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ARGOMENTO. 


1 JRemena afflìtta per fa morte et Ercole racconta ad 
> Jole il pericolofe fuo parto , ed il cangiamento di 
r Galantide in Donnola . Driope mutata nella pian - 
ta Loto.*// vecchio Jolao tornato fanciulla» Te- 
mide dì [approva le protefie d* Ebe , e prefagtfee i 
'• fati T ebani il patto violato fra Eteocle , e Py- 

linice , ed il loro tragico fine ; /e avventure di 
^ftfiarao , 4? */’ Erifile , - erf tf/fre d %Alcmeone e 
• Calliree \ : »“ : ••* < " ’ • • -■** v 
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| |i 8l e fèntirne il pefo fulle file {palle i 

vècchio Atlante* U crudele Eurifteo 
J non aveva per anche moderato il furo - 

*i*e nudrito mai tempre contro d’ Ercole , e che attuai- 

* mente ' èfercitava contro il figliuolo * La -vecchia 

* Alcmena Argiva cT origine non fi farebbe data- pace 

c • «.. A 2 del- 


4 GIORNATA TERZA 

della perdita del caro figlio , fe non avelie avuta Jo- » 
le fua nuora, con cui sfogarne l’angofcia coi rac- 
conto delle avventure , ed imprefe di lui pur troppo 
note. Era Jole, dopo la morte d’Èrcole fuo marito , 
r paffata al talamo di Ilio uno de’ figliuoli d’ Ercole 
fielfo,egià trovavafi incinta. Ad effe adunque dice 
Alcmena con tutta lòavità , e tenerezza . „ Sieno pu- 
„ re, come défiderò, própizj'i Numi almeno a te , 
cari fliim Nuora , nè ti prolunghino i momenti , 

„ allorché maturato il tempo tfi partorire timbrofa , 

„ e devota invocherai quella celefte Lucina -, che 
„ Giunóne vendkativa fece che meco fi dirtioftralfe 
„ dura , e fcortefe . Ben mi ^rammento , che al com- 
„ pire de’ nove meli fui punto di dare a luce il mio 
„ Ercole tal mi fentiya gravezza di pefo nei tumido 
„ ventre , che maggiore non 'faria fiata , fe portato 
„ vi avefli Io fìefiò Giove . Mi rammento altresì , 

. „ ed ora in narrarlo mi viene un fudor freddo,. e fin 
„ mi pare di rifentirne il dolori mi rammento , di- ' 
co, -che per fette giorni, ed; affrettante motti ab- 
3, bandonata, ed oppreffa da sì gran male alzo al 
Cielo le mani ,e con c -quel $>iù di voce , che mi 
„ permettono le deboli forze, chiamo Lucina a sbri- . 

„ garmi da un parto cotanto fcabrofo. Viene elfa 
.^>afla fine, ma da Giunone cprrottar,. e prevenuta d’ 

Ù attraverfarmi il parto , e farmi morire . All’ udir- 
„ mi piangere, e fofpirare fi pianta Lucina a federe 
„ fu queir altare, che tu yyedi colà innanzi alla por- 
„ ta , e cavalcato col deliro il finifiro ginocchio , ed 
. „ interfecate dita fra dita profei-ifce : lotto voce al- 
„ cune parole , che unite co’ fuoi atteggiamenti trat- 
- » tengono il parto avviato . Mi sforzo .a : piìi ppte- 
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„ re, e non lafcio, (ebbene indamo, di sfogarmi in 
„ ingiurie e rimproveri contro l’ ingrato mio Giove 
„ e di. bramarmi fino. la morte con degli omèi da. 
,yL muovere le (tede pietre . . Mi cerchiano il letto le 
„ Matrone difendenti, da Cadmo, che mi conforta* 
,v no addolorata , e languente. Or qui la bionda Ga» 
„ lantide una delle mie cameriere, donna ordinaria* 
„ ma da me ben veduta,: perchè attenta in fervite, 
non mette più in dubbio l’animofità di Giuno» 
Con quello fondamento nell’ entrare , ed ufcir 
che facea dalla- porta frequentemente, odervando 
Lucina predo l’altare nella maniera fedente. da me 
w -,defcritta=3 Olà , Co» arditezza le dice,» chiunque 
„ tu ti fii , rallegrati epti: Alcmena mia padrona , che 
Ita! partorito t= L’qde. appena Lucina, ;he in. piè 
«balzata slega le mani confuti , e forprefa,' e tanto 
„ bada ; perch’ io partérifea fubitamente » Crepa .» di 
j, rider .Galantide diaver burlata Lucina f ella però 
„ infierita l’acciuffej eJa getta, per: terrai. Si prova 
„ Galantide di rialzarti, ma trattenuta da forza di- 
„.,vina inarcata fi trova* e colle, hraccia, cambiate in 
„ piedi nella parte anteriore ; Divenuta ella, oramai 
» quell’ animaluccio , che : Donnola! volgarmente fi 
„ chiama, pur mantice l’ antica, agilità , l’ accortez? 
». za , ed il color biondd alla fchiepa , e fegnf-n fa , 
,, come innanzi era ufe, le noftre cafe ; i 


• Avrebbe Alcmena per avventura detto di più, fe 
la memoria dell’accaduto alla ifua cara 'ferva non 
l’ avelie moda a gettar delle lacrime ; ordinaria de- 
bolezza del fedo . La nuora o-per fere una fmorfia 
-alla fuocera , o per dire anch’ ella la fua , feioglie h 
lingua trattenuta a forza fino a quel punto;. e.»Ca- 
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6 GIORNATA TERZA »*T 

ra madre, le dice, -che 1 fa le do pollò chiamarvi, 
„ fe si vi fiurba , e v’ affigge il cangiamento di 
„ forma in una, che non è del voftro fangue imar? 
ginatevi poi di qual cordoglio fia fiato a me 1<\ 
acerbo deft ino d’ una mia cbnfanguinea. Orlquìe 
,5 ad onta dell’ angolcia ; e del pianto, che mi ftrinr c 
„ gono il cuore , mi ftudifc'FÒ* 1 alla meglio di farne- 
„ la ; fioria . Driope mia’ forelfe 'di padre , ma non. 
di madre, dopo una fofpetta domefiichezza con- 
Apollo, divenne moglie- d’ Àndremone, che di 
^ tal nodo fi dimofirava contento , e fi ftimava fe- 
„ìice. Avvenne; che un giorno la violenza dei fa-- 
to y di Ciri non 1 v* ha ■* dii r pbfifa intender " le cifre T 
^ ed una di vota ’ premura di fècare delle coróne al - 
£~le Ninfe foinfero Driope-a portarfi full’ orlo d’> 
un kgdi alle falde d’ una collina feminata di ; triir- 
ti ; Attaccato alle poppe v dolce pefo ad una madre 
amorofa , fi'- teneva un figliuolino d’ un anno non 
„ per anche compito r Non lungi da quello lago fio- 
li, riva ùna pianta- o d’ uva c d’ India , o Fava Greca 
,, che folle , colorita non tnefto della porpora Tirix, 
„ e che crefciuta nell’ ùmido prometteva in buon 
„ dato de* frutti . Driope per baloccare il bambino 
„ carpifce de’ fiori , ed io ,- che mi trovo in &a com* 
pagnia-, .fiò per fare altrettanto , allorché: vedo 
„ flillare i fiori deiife gocce- fangirigne, ed un certo 
,, tremolare di rami , :che mi spaventa. Ah che trop- 
po tardi , e fiior di tempo mi awifeno i campagno- 
>li, che una -Ninfe chiamata Loto un dì fuggen- 
ti do Priapo ; che per que’ luoghi l’ andava infeguen- 
,, do,. fi trovò trasformata in quella pianta mede- 
„ fima, che dal nome di lei Loto anch’effa s 5 ap- 

- r; * i » pel* 
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» spella ; Ea/forella,' che nulla feppe di ciò , fe ne 
tornava indietro atterrita , e pregando di perdono 
9i ulc Ninfe y.. ailor che fi fentì i piedi attaccati al 
, r filolp a foggia di radicarsi sforza di lvellerli , ma 
più noni muove che le parti fuperiori del corpo , 
„ venendo li reftante a poco a poco dall’ alto al baffo 
„ fafciato di rozza corteccia . Al vederfi in politura 
5, sì ftrana tofìo con una mano dà di piglio a capelli 
■„ per ifirapparliin argoinento d’eftrémo dolore* ma 
^ fi trova piena la mano fteffa di quelle tondi, che 
„ le coprono il .capo. Anfiffo ( che tale era il nome 
y, pollo, al bambino da Eurito fuoj nonno ) nel tira- 
„re il .latte alla madre fente le mammelle fatte ri? 
„ gide> e fecche. Spettatrice eh’ io dono di fceha sì 
„ tragica non poffo predare - ajuto .a quella ìnfeli- 
,, ce. Abbracciato il tronco con quinto di forza mi 
„ trovo avrei voluto i o trattenere il di lei cangiamene 
„ ta, q celiare anch* io rinchiufà in quella feorza 
,, -medefima . Ecco intanto .ché } fopra^giungono , e 
,, ricercano affannati di Driope il manto,; ed il pa- 
„ dre comune , degni ambidue di pietà* ed io mu? 
,, fola y e : colle lacrime agli occhi addito loro la 
„ pianta. Ah madre amati ffiixia , non fo ridirvi , s’ 
„ io relli più ftupida , 6 intenerita nel mirar V uno 
„ e l’altro giacente alle '.radici del tiepido legno , 
„ Non fanno i mefehini ftaccairfene, nè fi ‘fa ? 
„ ziano fconfolati di ftringerlo al feno , e baciarlo * 
„ Tutta oramai, a riferva del vifo, è coperta la 
,, mia dolce Driope , che fciolta in lacrime le fa 
„ cadere come rugiada filile frefche foglie dell’ albero 
„ e finché aperta è la bocca alla voce sì fattamente 
» fi duole, e fi sfoga Se fede meritano gli fven* 
* J A4 „ tu- 
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turarii,, giuro agli Dei , ; che io foffcò ingiuflr,* 
„ .mente una pena dovuta fola a’malvagj fé d ip 
,, mentifco, s- inaridi fcano quelle foglie, cheimi 
*yri veflono, edi-io recifa. da fcure affilata, ferva 
di pafcolo alla fiamma divoratrice . ' E voi, che 
,, presentir mi Cete- , di 'qui per pietà allontanate 1* 
^ : infàqte,e confcgnatelo alla nutrice j di cui foven* 
,, te fucchi il; latte , e fi traftulli fotto quell’ albe* 

' ro * finché giuntò ad articolar le parole gl’ infe- 
gnerete; che fallitila Madre, e che, dica addolo- 
rato-, e languente tr In quello ruvido tronco la 
mia genitrice è rinchiula ^: Non s’avvicini però 
„ nè a paludi, nè* a laghi , nè ftrappi mai fiori da- 
„ gli alberi temendoli tempre animati da qualche 
„ -Ninfa * Addio, caro padre , caro fpofo, cara fo- 
reila addio . Se poffo augurarmi , che dimentichi 
di me non fiate , vi prego a difendere quelli fron- 
dofi rami da infulto di falce, e da dente di .peco- 
ra avvezza a carpirli: E poiché non.pofs’ io pie* 
garmi a voi , voi tutti , finché palpabile io fono , 
„ inalzatevi a ntere porgetemi il figlio , perchè ri- - 
„ ceva gli ultimi baci .. Parlar di più non m’accor- 
„ da laTcorza , che intorno al collo mi ferpe, e fi 
,, follecita a nafeondermi il capo . Togliete pur via 
„ le mani dagli occhi miei, che fenza il voftro pie- 
„ tofo officio chiude ornai la corteccia per Tempre. 
„ Tacque, nè più fi vide la povera Driope, e tie- 
„ pidi folo fi. mantennero per qualche tempo i fre- 
„ lem rami. 

E qui Jole proruppe in un gran pianto , ed Ale- 
mena le rafeiuga le lacrime, e piange feco, finché 
un nuovo ftranifiimo avvenimento non tronca il pia- 
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S mirteo , e la triftezza . S’ affaccia all’ improVvifo -, e 
1 ferma poi fulla foglia della porta un fratello d’ Er- 
cole chiamata Jolao non più vecchio, qual’ era, ma 
quafi fanciullo colla prima frelca lanugine in volto - 
Quefto fu un dono fattogli/ da Ebe ad effa richiefto 
da Ercole fteffo , eh’ era divenuto in Cièlo fuo fpo- 
fo . Nell’ accordarlo però ad Jolao aveva Ebe giura- 
to di non concederlo ad altri mai per quanto ella ne 
poteffe effer pregata. Fu fentito il 1 giuramento da 
Temide, e come quella, eh’ è vindice f della giufti* 
zia, e de’ patti , non feppe • accomodarli alle pròtefle 
della figliuola di Giunone * Quindi 1 ' ravvolgendo nel 
fuo penfiero le guerre di -Tebe , quafi le foffer prèft n- 
ti , fi fa a predire una ferie di cafi * £ di deftini , in- 
cominciando da quelli di Polinice , ( e d’ Eteocle . Nati 
amendqe da Edipo, e da Giocafta avevano pattuito 
fra loro di regnare d’anno in anno * alternativamente 
un dopo 1’ altro . Ma ficcome 1’ avidità d’ imperio 
non ha mi fura negli uomini , Eteocle maggior fra- 
tello terminato il prim’anno ricusò nel fuffeguente 
di cedere il trono a Polinice * Mal ibffrendo quello 
Principe la violazione del patto ricorrerà ( dice Te- 
mide vaticinando) ad Adrafto Rè dc’Moloffi, e lo 
fpingerà a far guerra ad Eteocle , ed a diroccare la 
fteffa Tebe . Sei faranno i Tuoi collegati fra’ quali 
l’ empio Capaneo morrà il primo di fulmine fogliato 
da Giove . Comprefi poi nell’ eccidio faranno eziandio 
Polinice fteffo , ed Eteocle , che fi feriranno fcambie- 
volmente . Segue poi Temide a prefagire che Anfia- 
rao benché famofo indovino prefitto da Erifile , gua- 
dagnata col donativo d’ un vezzo d’ oro , a prender 
le armi contro i Tebani , refterà dalla terra ingojato 

col 


IO . GIORNATA TERZA 
col cocchio , ed i cavalli , e fi troverà giìi nell’ Ere-* 
bo a riveder la fua gente. Il figlio Alcmeone per ob- 
bedire al genitore tradito, darà morte ad Enfile fua 
madre , ed egli alla fine tormentato da atroci rimorfi , 
ed agitato dall’ orrido afpetto delle Furie infernali , c 
dall’ Ombra materna andrà rammingo, e frenetico, 
finche Ipotatofi con Calliroe figlia d’ Acheloo addita- 
ta dal . fatai vezzo jT Er|file , làrà privato di vita da 
pno de* figliuoli di Fegejo duo ftretto congiunto. 
Calljroe allora chièderà a Giove , -che i fuoi figliuoli 
ancor teneri divengano adulti, e che egli puniica V 
Uccifore d’ Alcmeone lue» fpofo meritevole d’ ogni 
lode per aver vendicata la jmpr te del padre. A tali 
preghiere Giove condilcendente ordinerà ad. Ebe , che 
confervi il primo fiore :d’ adolefcenza ne’ figliuoli 
delfamorofa Calliroe ,-r benphà innanzi tempo alla 
virilità pervenuti* * r ; o-'ii'b o 
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dove rimette t in calma gli Dei . Paggo trasporto ài 
t: Biblide per Cauno juo fratello . Suoi artifigj infrut - 
à tuo/t per guadagnarlo , Sdegno yt fuga di Cauno, 
-» Mojfadi Biblide fulle Jue traccie . Scorre quejla fan - 
-j wo/ri /we//, e fermatafi poi nella Beogia 

r fi Jlempra in 'lacrime , c diviene una fonte > che corte 
*- /ertv* il Juo nomei *•;*/•• , • .» • . . 

JTNtefo ch’ebbero i Numi il vaticinio di Temide, 
X un mormorio univerfale s’ udr nel celefte Con- 
-cilio , mal (offrendo ciafcuno , die ad altri non ven- 
ga accordata la *potefìà di redimine nel fior degli ai> 
■ni o i già maturi , o i cadenti* Si lagna l’Aurora 
d* aver troppo vecchio il marito.; Cerere vorrebbe il 
riho Giafio più giovane ; Vulcano rinnovatd il figliuo- 
lo Erittonio ; tenere non rifparmia nè condizioni ., 
*iè patti , purché terni Anohife -in florida età; 
ogni Nume in fomma ha le fue Taire private di fa- 
vorir qualcheduno* Giove, che fdegna le turbolen- 
te, e Sedizioni nel Cielo, così loro favelia acciglia- 
nte^ terribile „ Contentatevi , o Numi ( fe pur da 
■’ „ voi poflo riscuotere riverenza , ed oflequio ) eh’ 
io vi» rampogni idei :voftro capricciofo talento . 
Qual prefunzione è la voftra di credervi fuperio- 
ri al Fato immutabile ? Che torni Jolao a’ primi 
anni , e che i figliuoli nati teftè da Calliroe giun- 

» ti 
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ti GIORNATA TERZA 
n ti fieno in un iflante alla pubertà non è - già effet- 
„ to di preghiera , nè ragion d 1 armi , o di forza , 
„ ma fola ordinazione del Fato . E perchè io foffria- 
„ te in pace, e di buon cuore , rammentatevi , che 
„ il Fato regola voi ugualmente, che me medefimo. 
„ Se io mutar lo poteffi, or non vedrei Eaco mio 
„ figlio curva fotto il pefo degli . anni ,« goderebbero 
„ perenne il fior dell 1 età il giufto Radamanto, e 
„.quel Minoffe , ^che r dileggiato ora viene r perchè 
„ decrepito , nè> pih fignoreggia con quell 1 autori- 
„ tà colla quale Atempo innanzi fignoreggia va,, At- 
tutiti gli Dei\ non han rpiù coraggio, di. lamentarfi , 
che tornar non pofifano giovani i lor favoriti , qualor 
non lo pofibno neppure i figli di Giove , e Minofle 
Angolarmente . E' da faperfì , che quello Minoffe, 
che nell 1 età più verde aveva col; nome, fuo: intimo- 
riti' parecchi - popoli ,. ridotto pòi all 1 eftrema vec- 
chiezza paventò grandemente Mileto figlio d’ Argèa , 
e fratello di Pafifae fua moglie , giovane quanto vir 
gorofo , e robufìo, altrettanto gonfio(, e fuperbo d 1 
aver Febo per padre. La paura però y che il Cognata 
gli ufurpaffe il Reame, non induffe Minoffe a fcaò- 
ciarlo con violenza dalla fua Regia , ma di propria 
volontà fuggì- di Creta Mileto, e tragittato fpedi ta- 
lmente l’Egèo, e prefa terra nell 1 A Ga> Minore vi 
edificò la Città , che tuttora ritiene il fuo nome , v e 
che Melazzo volgarmente s 1 appella. Colà Mileto fe- 
ce madre di Biblide , e Catino gemelli la leggiadra 
figliuola del fiume Meandro chiamata Ciane invaghi- 
to di lei , allorché pasteggiando ella fi flava fulle tor- 
tuofe rive paterne . Or quella rBiblide d 1 efempio fia 
alle fanciulle per non abbandonaci pazzamente ad un 

amo- 
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• amore illegittimo . Riicaldata cortei per Cauno non 
fu contenta d’ amarlo, come forella un fratello. Per- 
chè ella da prima non crede nè fuoco impuro y nè 
- colpa gli amplefli fraterni , refta perciò dall’ ombra 
mendace d’ affetto pietofo lunga pezza ingannata . 
Efce a poco a poco fuor di ftrada V amore , e Bibli- 
de per piacere al fratello leggiadramente s* adorna , e 
bramofa eh’ ella è di comparir bella all* eccedo , fi cor.- 
ruccia , e fi rode d’ invidia , fè avviene , eh’ altra mai 
la vinca in bellezza. Ma non per querto è finora di- 
chiarata dentro di le , nè da quel fuoco , che inter- 
namente T avvampa , concepirti una brama determi- 
nata. Chiama ella Cauno fuo Signore, ed annojata 
pur troppo di quel nome , che le vien dato dal fan- 
gue , fofpira , che Cauno anziché di forella , la chia- 
mi anch erto col nome di Biblide. Giunta finalmen- 
te a nutrire delle fperanze illecite non ofa di radicar- 
le nel cuore finché erta veglia . Nell’ ore pofeia di 
quiete vede , o vedere almeno le pare T oggetto dell' 
amor fuo. Si dilegua il fonno alla fine, ed ella taci- 
turna ripiglia le ipecie già diffipate ,, e fra la compia- 
cenza , ed il difgurto. „ O me tapina ! *( dice tra fe.) 
„ Che farà mai quell’ imagine , che nel ripofo della 
,, notte ha concepita la fantafia ? Per me vorrei , che 
„ T oggetto dèi fogno non forte.' collante . Oh come 
,, bello per altro mi ì compari fee ,colui , che fenza 
,, colpa non può piacermi , e che amar io potrei co- 
„ me degno dell’ amor mio , fe a lui forella , ed a 
„ me fratello egli . non fofìè! Ma purché il pudore 
„ regoli i miei defiderj in. tempo dii giorno, perchè 
„ non mi farà pennellò il peni are a lui neU’ofcuri- 
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•u della mia debolezza ? Tu graziofifiìma Venere, e tu 
„ alato Cupida figlia di sì tenera madre, imaginàr 
„ vi potete qual gioja abbia il fogna recata al mia 
„ cuore! Il ramilientarmelo pur m’ è gradito, tutto- 
chè breve fia fiato il diletto , e troppa veloce , ed 
,, invidiofa a’ miei comineiamenti la notte* Qual ca- 
„ ro nodo con un cambiamento di nome fingerebbe 
,, due cuori ! Io nuora al tuo, e tu genero , o Canno 
„ effer potrefti al mio genitore . T utto ( e lo voleflèr 
5 , gli Dei) a riferva degli Avi, a noi farebbe conta- 
5 , ne . Piu liberale , o Cauno , e più compiacente do 
„ ti vorrei verfo di me. Finora non fo qual tu farai 
„ madre felice * e contenta , ma fo pur troppo , che 
„ a me non farai che fratello , ò^lpa d’ aver forti to 
„ amcndue un comun padre , ed pftacolo eterno ad 
*5, un legitimo Congiungimento dunque è così, a 
„ che giovano i bizzarri concetti della mia fantafia ? 
„ E qual mai forza hanno i fogni, fe pure alcuna 
5 , -ne hanno? Meglio l’intefero i Numi più eccelli 
„ ne ? loro Imenei. Sorella di Saturno era Ope,Teti 
„ dell’ Oceano, e Giunone di Giove, e pur fra loro 
„ fi ftrinfe il nodo nuziale . Ma che perciò ? Se ufan 
„ gli Dei de’ loro diritti , io fconfigliata oferò rego- 
„ lar co’ celefti gli umani riti , e le alleanze di gran 
„ lunga diverfe? Or non v’ha ftrada di mezzo: O 
„ fvanirà dal mio petto la fiamma vietata , o fe fia 
*„ che quefto non fegua, morrò, com’ io bramo, e 
„ ftefa morta fui letto avrò dal fratello gli ultimi 
„ ampiefti. Ma anche in' ciò fi ricerca l’arbitrio 
. „ dell’ una, e dell’altro. E non può Cauno aborri- 
„ re , e fiimar colpa la rifoluzione da * me creduta 
- „ acconcia, e gradevole? Non ebbero pur ribrezzo , 

„ co- 
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j,* come ognun fa , i difcendenti da Eolo di fpolar le 
fermile. Mi d’orJe mai ho io conofciuto cofto- 
„ ro $ ed a qual finerhe cito 1 ’ efempio ? Ove mai mi 
,, trafporta la mia frenefia ? Lungi lungi da me , o 
Vampe impudiche, nè s* ami il fratello, fe non 
come a forella d 5 amar conviene . Ma le per forte 

i, m*' aveffe Cauno prevenuta in amore , io potrei 
fecondarlo . Or s’ io dunque non m’ opporrei alle di- » 

X chiarazioni di Cauno , farò per quello la prima a 
$, fare ad elfo le mie ? E tu , o Biblide , parlar potrai , 
e rtianifeftare la tua debolezza? Si, giacché Amo* 

j, re mi forza , sì lo potrò ; e qualora il pudore mi 
tenga chiufa là bocca , fcoprirà una fegreta lettera 

*, T occultò fuoco. Così mi piace, e fuperate già 
a fono le ripugnanze, e le dubbiezze dell* animo . 4C 

S’ alza ciò detto per fianco , ed appoggiata fui 
■taanco gomito Scòrga Cauno ( torna a ridire ) e 
confetti a fuo talento, che infano è l’amor, che 
*j, mi ftrugge. Ahimè dove inciampo! E qual ar- 
y,' dòre : concepii ce il mio fpirito? O rumina, o 
dice Biblide sì fatte cofe , e frattanto va componendo 
'fcòrì man tremante i termini premeditati . Nella de- 
"lira ha lo ftilo* e nell’altra la tavoletta incerata 
Vuota pei* anco di fcrittó . Ella incomincia , e poi dub- 
'biofa sbarretta, Ieri ve, e poi condanna lo ferino; or 
'verga là cera, ed or la .cancella , e muta i concet- 
ti ; óra approVà, ed ora riprova la lettera, ed or che 
f ltià in ttiano la pofa, e pofata appena, torna nuo- 
vamente r a pigliarla. Non fa' quel che voglia, e la 
~difturba f e le fpiace anche ciò, che le fembra efegui- 
bile;* Traluoe^nel di lei volto un mifto d’ erube- 
scenza,^ éd’ ardire . Elfa ha già fcritto Sorella ; ma 
L * ?c pa- 
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parendole poi ben fatto di caflare un tal nomé* 
comincia in cotal guifala lettera „ Una tenera aman* 
„ te , che non è mai per aver pace , e falute fe 
,, da te non le venga , t’ invia quella lettera , ed ar* 
„ roflifce d’ imprimervi il nome . Se tu ricerchi ciò 
„ eh’ io defideri , vorrei che fenza nome fi trattaf- 
^ fe la caufa mia , nè che Biblide fi, palefafie pri* 
,, ' ma di avere una ficura fiducia delle fue brame . 
„ A te certamente potevano effer d’ indizio , che fe- 
„ rito era il mio cuore la macilenza, e pallidez- 
„ za del volto , le languide , ed anche fpeffo umidet* 
„ te pupille , gli ampleffi , che fatta da te qualche 
„ avvertenza , lèmbrare non ti dovevano di Sorel- 
„ la. Giuro agli Dei d’aver fatta ogni prova ;per 
„ divenire una volta più fenfata , e prudente ad on- 
„ ta degli affanni dell’ animo , e di quella- violenza 
,, di fuoco, ohe mi ricercava l’ interno. Sollecita -di 
„ fottrarmi ad ogni ftimolo più incitante si dure co- 
,, fe ho fofferte , che cuor di fanciulla non halle* 
,, vole a tollerare. Nulladimeno mi trova coftretta 
5 , a dichiararmi per vinta, ed a domandarti pufilla* 
„ nime , e timorofa foccorfo , e pietà . Tu folo puoi 
,, confervare, c perder tu folo un’ amante,, e là fcel- 
„ ta da te folo dipende. Non è una nemica co* 
„ lei, che ti prega, ma quella, che effendoti con* 
„ giunta di fangue , chiede e defia di, ftring^rfi teco 
„ con nodo più accoftevole , e più. tenace » fefc}a* 
„ mo la cura agli aufleri vecchioni d’efaminare ciò 
„ che fia lecito, o nò, e d’ offervare -fcrupolofi le 
5 , leggi ; che agli anni noflri può convenite, un ca- 
„ priccio. Quel che fia lecito non ci è noto per 
„ anco, e per credere tutto lecito feguiam refem* 

,, pio 
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„ pio degl’ Immortali . Non potranno per avventura 
„ impedircelo nè rigore di padre, ne delicatezza d* 
j, onore , nè idea di paura , fol che fia remota la . ca- 
„ gione di temere * Sotto il nome fraterno nafeonder 
„ (apremo la noftra corri fpondenza , ed avrem fem- 
„ pre un campo libero d’abboccarci fegretamente , e di 
„ dar l’ uno alt* altra le prove più manifefte , e ficu- 
„ re di tenerezza. Finifco o mio caro, pregandoti 
„ d’ aver pietà di chi confetta d’ amarti , e che con* 
,, feflato mai non l’averebbe, fe non l’avette fpin- 
„ ta l’ultimo ardore. Deh non efporti al cimento 
,, di meritarti la taccia d’ avermi fpietatamente man- 
„ data al fepolcro.,, 

Piena la tavola di quelle infruttuofe efpreffioni 
Biblide pofa lo ttilo, e v’imprime colla gemma il 
figillo cuftode religiofo della fua colpa , e lo bagna 
col pianto per diretto d’ umore , che' fomminittri la 
lingua.. Indi vergognofetta' chiamato a fe uno de* 
fervi il più fido gli dice con paroline melate Reca 
quejìa lettera al mio ( ed alquanto- fofpefa fi retta , 
e poi ripiglia ) Fratello . Nel porgerla» ad. etto , le 
cade di mano : La* fturba’ l’augurio, ma nondime- 
no rinvia. Colto il contrattempo, che credè oppor- 
tuno, dà il fervo al fuo Signore la lettera. L’apre 
il giovinetto, e ne legge una parte j ma la* collera- 
non gir permette di' fcorrerla tutta,. ed appena fa 
trattenerli dal malmenare il portatore impallidito , 
e tremante . Gettata via con difpetto la tavola Vat* 
tene , dice a colui , fcellerato mimfiro ef infamia ; che 
fe il tuo dejlino non tiraffe con' fe il mio difenore , mr 
pagberefti il fio colla morte . Sbigottito il tapino met- 
te le ali alle piante, ed alla padrona rapporta i foro* 

Tom. IL B ri 
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ri di Cauno . Udito Biblide lo Spiacente ragguaglio 
perde il colore , e le ricerca ogni fibra un gelo im* 
provvifo. Svanito peraltro il deliquio torna alle fo- 
lite lmanie , e fciolta con dello (lento la lingua 
„ Ben mi ftà ( prende a dire ) perchè troppo ardi- 
n ta ho paleiato il mio fuoco , ed ho sì prefto fco- 
3 , perto per lettera ciò eh’ io doveva nafeondere « Era 
„ d’uopo ch’io mi facefli la ftrada con delle mezze 
„ parole mifteriofe , ed equivoche , cd efplorafli qual 
w aura fpirafie prima di pormi in un mare sì mal 
„ ficuro , che or mi fpinge ne’ fcoglj per afforbirmi 
„ co’ flutti . Avrei dovuto , badando all’ augurio , o 
„ non fecondare i moti dell’ animo , o almen differire 
la rifoluzione intraprefa • ed avrei dovuto alla fine 
„ colla voce , e non mai coilo fcritto aprire il cuore 
„ al fratello. Chi fa ch’intenerito ei non fi folle 
„ alle lacrime, ed al volto lufinghevole d’un’aman- 
„ te ? Poteva io dirgli affai più della lettera , ed an- 
„ che (tendergli al collo le braccia. Che fé difpetto- 
„ fo m’aveflè rifpinta, veduta m’avrebbe agoniz- 
,, zare a’ fuoi piedi , e chieder la vita . T utte quefte 
„ cofe avrei fatte , e fe per avventura qualcuna non 
„ foffe fiata per fc fola efficace, tutte infieme pie- 
„ gata avrebbero la fua durezza . Ma non può darfi , 
che fia fiata una mancanza del fervo? Egli non 
„ avrà forfè colto il momento a propofito di prefen- 
„ tarfi , ed afpettare , che fi trovaffe Cauno difoccu- 
v V nto i oziofo. Si, sì da lui pur troppo nafee il 
difordine. Non è poi Cauno nato di Tigre, nè 
„ (erba- in petto un cuor di macigno , di diamante , 
„ o di ferro , nè le mammelle ha fucchiate di Leo- 
„ neflà feroce.- Eh che all’ultimo fi vincerà: Non 
_ « ,) s ab* 
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,, s’ abbandoni V imprefa , nè s’ avvilifca il mio fpi« 
„ rito, nè mi contrifti il paffato. Fatto già il pri- 
„ mo paffo , benché con mio pentimento , convien fa- 
„ re il fecondo. Cauno farà fempre memore dell’ar- 
„ dir mio, e fe vede che dopo ciò io abbandono il 
„ difegno , avrà motivo di fofpettare che io V amaffi. 
„ debolmente, o che voleffi foltanto provarlo; e 
„ crederà che i miei fentimenti fieno flati V effetto 
„ piuttoflo d’ uno fregolato trafporto , che d’ una 
„ paffion dalicata . Ho fcritto , ed ho avanzate delle 
„ richiefte . Il mio volere è colpevole , ed ancorché 
„ nulla di più aggiunga al già fatto , non per que- 
„ fio poffo effer detta innocente. Ciò, che mi re- 
„ ila , è molto in ragione di defiderio ,, ed è. poco 
„ in linea di colpa . “ Tronca qui Biblide le pa- 
role , e le tante contradizioni , e fciolto il freno a’ 
delirj tenta ciò , che tentai* le rincrefce , e non guar- 
da mifure . Ma fciagurata eh 5 eli* è. non incontra 
che amare replicate ripulfe . Appena ha vinto Cau- 
no gli affai ti , e gl’ incontri di divenire federato , s 1 
allontana dalla patria , e fi. fabbrica , un foggiorno 
in terre flraniere. Biblide intanto, per quel che fi 
dice , abbandonata dalla ragione or lì flrappa d’ ad- 
doffo le vefli , ed ora tra 5 furori , ed il pianto fi sbra- 
na le braccia , finché difperata lafcia anch’ effa la 
cafa paterna , e corre preffo al fuggitivo fratello . 
Giunta eh’ elT è nella Caria , le matrone V odono 
urlare per quelle valle campagne non altrimenti che 
f©n ufedi fare ne’ Triennali di Bacco le infane fem- 
mine del Citerone in Beozia , e dell’ Ifmaro nella 
Tracia . Partita effa di lì , non la trattengono nè 
le terre di Troade , nè le onde del Xanto , nè il 

B 2 mon- 
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monte Crago, nè la fpaventofa Chimera colla fua- 
cima di Leone , colle parti medie di deforme Ir- 
to , e colle code di drago . Scorfe oramai quante 
forefte ha incontrate, allenata Biblide dalia carriera 
fi fdraja fui fuolo, e col volto fcolorito preme le 
fronde cadute dagli alberi. Le Driadi pietofe, che 
hanno in tutela le felve, fi ftudiano di follevarla, 
e recarfela in grembo., ed efortarla a reprimere la fua 

S offione . Ma vano è il conforto a colei , che non 
ente . Muta ella fi giace tritando colle unghie le 
verdi erbette, e bagnandole con un trabocco di la- 
crime. E' fama, che le Najadi compaffionandola 
formaffero a quelle lacrime una vena perenne . E 
che di piìi far potevano quelle Ninfe de’ fonti ? Ed 
ecco, che in un iflante a fomiglianza d’orichicco, 
e di ragia, che ftilla da incifa fcorza di piceo, e 
di tenace bitume , che la Terra fecondata traman- 
da, e di ghiaccio, che fi fcioglie allo fpirare di 
Zeffiro in Primavera , ecco , dilli , che la Nipote 
di Febo fe ne va tutta in acqua , ed una fonte di- 
viene , che il nome ritenendo di Biblide fotto un 

ombrofo leccio forger fi vede. 

, ! * •• * 
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ARGOMENTO. 


L\ gì do Cretefe comanda alla moglie gravida di uccide - 
re il parto fe è di femmina . Ifide /occorre la don 
na y che partorifcc ma femmina , che vien chiamata 
col nome equivoco bìfide per deludere il padre , e 
farla crédere di fcffo virile . %/tmori et Ifide per Jan « 
te . Se ne Jlabilifce il matrimonio fra loro genitori » 
Come il dì delle nogge fi cangi ifide in uomo , e $ 
accoppi ad fante* 


S ull’ avventura di Biblide averebbe certamente la . 

fama tenuta a bada le cento Città di Creta , 
qualora d’ altra più portentofa non avelfe trovati pie* 
ni que’luoghi più vicini a Ginofla , una delle più rag* 
guardevoli di quell’ Ifola. Fra gli abitanti .di Fello 
caftello poco dittante dall’ accennata Città , era un 
certo Ligido Uomo ofeuro, ed anche povero di con- 
dizione , ma di coftumi , e di vita incolpabile . Or 
afpettando coftui , che la moglie già gravida al pun- 
to fotte di partorire. „ Amata moglie (le ditte) io 
M due cofe avidamente defidero : Una , cne tu ti fgra- 
„ vj con poco (lento, e minor doglia • l’altra, che 
„ Ci madre d’ un mafehio . In calo diverfo farebbe 
„ la faccenda di fconcerto , e di pefo intollerabile • 
„ Ma fe il cafo portafle mai ( il che aborifeo ed 
„ abomino) che tu partoriffi una femmina, t’or- 
dino , che tu l’ ammazzi anche ad onta della mia 
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„ ripugnanza, e di quella pietà, che vuole un Pa- 
„ dre amorofo, e fenfibile* „ A sì barbara intima- 
zione feorfe fui vifo 'dell’ uno , e dell’ altra un fiu- 
me di lacrime . Non rifparmia F afflitta donna nè 
preghiere, nè vezzi per piegare il marito, promet- 
tendogli accuratezza , e premura in educare ella il 
parto di qualunque fefìò egli fa • ma Ligido non s’ 
arrende , e non cangia riloluzione . Era imminente 
ornai l’ ora di partorire , allorché di mezza notte , 
o fi preferita realmente , o pare almeno che fi pre- 
fenti al letto della donna, che dorme, Ifide la 
figliuola di Inaco con un corteggio maeflofo di Dei- 
tà dell’Egitto. Adorna la fronte di quefto Nume 
era di corna lunate , come colei , eh’ era creduta la 
Luna ftelfa , ovvero Diana , di bionde fpighe fomi- 
glievoli alforo, qual altra Cerere, di regale diade- 
ma. Facevano intorno ed efià vaga comparla quelli 
finimenti da luono di lama di rame con piccole cor- 
de attaccate dello fleflo mettilo, che Sifiri eran det- 
ti . La corteggiavano il latrante A nubi con ceffo 
di cane , la pia Bubafti , Api in forma di vitello 
di color candido nel defìro fianco, e nero nel ri- 
manente del corpo . Son con effa altresì Arpocrate , 
che col dito alle labbra intima fìlenzio , ed Ofiride 
di lei marito trucidato da Tififone , e ricercato da’ po- 

! >oli , finché rinvenuto , e pianto generalmente fu nel- 
a tomba rinchhifo, e chiamato dal nome del Sepolcro 
Àpi , o Serapide , che poi veneraron gii Egizj fotto 
la forma del predetto vitello, a cui prolungavan la 
vita finché altro fe ne trovale fomiglievole ad efiò 
nel bianco , e nero colore . Gli ultimi a far corte ad 
Ifide fono quegl’ignoti ferpenti fcaturiti da quella 

1 fec- 
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feccia, che lafcia il Nilo nel ritirarli , a’ quali, per* 
chè non offendano co* loro venefici morii, preftan 
culto i fuperlliziofi abitatori . Fattali adunque la Diva 
più da vicino alla donna tutta affonnata, ma che 
della pareva , e veggente „ Teletufa, le dice, parte 
„ migliore de’ miei penfieri , lafcia pure di contri* 
„ filarti , e deludi il comando barbaro di tuo ma* 
„ rito. Qualunque fia il parto, di cui col favor di 
„ Lucina farai per ifgravarti, folievalo francamente 
,, da terra , e fia tua cura il nutrirlo . Quell’ Ifide 
„ fon io, che moffa dal tuo pregare ti prometto 
,, foccorfo ; nè avverrà mai , che tu ti dolga d’ 
„ aver venerata una Deità fconofcente* e ciò det* 
,, to fi parte. “ La donna Cretefe balza allegra dal 
letto, ed alzate al Cielo le mani domanda fuppli* 
chcvole l’ adempimento della vifione . Crefciute le 
doglie , e maturato il tempo ecco finalmente alla 
luce una bambina, nulla fapendone, o nulla ricer* 
candone il padre . La nutrice confapevole del fe- 
' greto riceve dalle mani di Teletufa la figliuoli na 
per allattarla. Ligido, perchè deliramente inganna* 
to , credendo il parto d’ un mafchio , ne rende gra* 
zie agli Dei , ed Ifide il chiama dal nome dell 5 
Avo , nome , che affai confola la madre per effer 
comune all’ un feffo , ed all’ altro , ed acconcio a 
nafconderc la pia menzogna, e la frode. Le belle, 
e vezzo fe fattezze d’ Ifide convenivano mirabilmen- 
te a fanciulla del pari , ed a fanciullo . Compiti gli 
anni tredici il padre, che vive fempre ingannato, 
gli delfina in conforte la bionda Jante figliuola di 
Telefle fuo Connazionale , che fra le Donzelle di 
Fello fi decantava, per la piu bella . Pari amendue 
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d’età, ed educate dagli fteffi maeftri concepirono 
entrambi fcambie voi mente delle fiamme amorofe , 
fe non che nell’ uguaglianza de’ loro ardori la fiducia 
non era uguale . Jan te afpetta anfiofa V adempimen- 
to degli fponfàli , e già conta per fuo il caro aman- 
te, e può contarlo nell’ opinione con fondamento . 
Ifide ama all’ eccello, e perchè appunto non può 
, fpcrare di poffedere f oggetto dell’ amor fuo, anziché 
moderare, va fomentando a mille doppj l’incendio. 
Mifera Vergine, che arde per una Vergine, e che 
non li fazia di dire fofpirando , e piangendo „ Qual 
,, efito mai afpettar debbo del mio delfino ? Io , che 
,, pei' ragion di prodigio fono incognita a chicchera , 
„ ma a me nota pur troppo, potrò dunque nutrire 
„ un incentivo non meno nuovo, che Arano? Ah fe 
„ il Cielo avelie avuta pietà di me , doveva farmi 
„ morire, e fe voleva ferbarmi in vita, contentar 
,, fi doveva , ch’io loffriffi quella infermità , che feco 
„ porta per ufo un amor naturale . Non arde vacca 
„ per vacca, nè per cavalla cavalla; Va il caprone 
,, predo la pecora, e prelfo il cervo la cerva. Fan 
lo fteffo i volatili , nè v’ha femmina tra gli anima- 
„ li, che per femmina fi confiimi ,e fi flrugga. Non 
„ è paragonabile al mio l’ ardor di Pafifae . Se deli- 
,, rò per accoppiare coffe! fotto fpecie di vacca ad 
„ un toro, finalmente il toro era un mafehio, ben- 
„ chè di natura da lei diverfo . Venga pur quà dal 
,, mondo tutto raccolta l’ umana inauffria , e torni 
„ Dedalo col fuo ritrovato ingegnofo delle ali di ce- 
„ ra , che fatto non gli verrà col magiftero dell’ arte 
„ di mutar natura a me , nè di mutarla ad Jante . 
„ Ifide, orsù datti pace da coraggiofa , e rientrata in 
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yy te fletta fpegni un fuoco mal concepito, ed infa- 
„ no. Rammentati qual tu fii nata, nè compiacer 
„ di vane illufioni : Ricerca ciò , che conviene , ed 
„ ama quel che amar debbe una donna . Quella fpe* 
,, ranza , che lufinga , e pafce un amante , a te vien 
„ tolta dalla tua condizione . A te come donna alla 
„ fine non vietano di ftringere al feno l’amabile 
„ Jante nè cuftode qualunque egli fia , nè marito 
„ guardingo , nè padre fevero , nè ella medefima ad 
„ ogni tua voglia , e richiefta . Sì tutto è vero , lo 
,, conofco , e lo fo j ma qualunque follievo fcnza 
„ T acquifto di Jante non potrà farmi felice , ancor* 
„ chè vi s’ adoprino ed uomini , e Dei . Non poflo 
„ mettere in dubbio , che il Cielo condifcendente 
„ a’ miei defiderj tutto ciò m’ ha accordato , che ac* 
„ cordar mi poteva . . Quel che voglio , lo vuole il 
„ padre, lo vuole Jante , e lo vuole Telette , che m* 
„ accetta per Genero • ma non lo vuole la Natura , 
„ che più potente, e più forte di tutti mi nuoce 
„ ella fola. Già già s avvicinano il tempo, ed il 
„ giorno defiderato di nottre nozze , ed Jante diver- 
„ rà mia, ma per anguttia comune, e per languir 
„ di fete amendue nell* affluenza delle acque . In* 
„ damo ferà , che alle nozze intervenga la pronu- 
„ ba Giunone col celefte Imeneo, fe manca, ch^ 
„ porga loro facrificj , ed offerte . E qual effetto 
„ aver può mai quel facro nodo che lega , e con* 
,, giunge due donne ? 

Mentre Iride fi sfoga in lamenti , non ceffa Jante 
di pregare Imeneo a fòllecitare la fua venuta. Rag- 
guagliata di tutto la sbigottita Teletufa fi ftudia di 
trarre in lungo lo fpofalizi© , ora col fingerfi all’ ufo 

don* 
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donnefco infermi c eia , ed ora col mettere in campo , 
ed accagionare fantafmi , vifioni , ed augurj . Pattaro- 
no bene le icufe per qualche tempo, ma finalmente 
non ne ha piu da recarne, e non retta oramai che un 
. giorno folo al compimento del rito . Penfi ciafcuno 
in quali fmanie la mefehina fi trovi, e quante cole 
s’ aggirino nel fuo cuore . Prende alla fine il partito 
di iciorre i nattri alla fua, ed alla chioma della 
figliuola, e di gettarli amendue fcarmigliate appiè 
dell’ altare della Dea Egiziana , e poi di far eflà lòia 
quella preghiera. v 

„ O grande Ifide , cui preftan culto , ed ottequio 
„ le genti della Mareotide , di Faro , e del Nilo di 
fette bocche , deh non negarmi foccorfo , com’ io 
„ ti fupplico, e dà riparo al mio giullo timore. Io 
„ mi rammemoro d’ averti una volta veduta co’ lu- 
„ minofi tuoi dittintivi-, eh’ erano il fuono de’ Si- 
„ Uri , il corteggio , e le faci , ed ho ben impreffo 
„ nell’ animo il tuo fovrano comando . Che quella 
„ mia figlia fia in vita , e che io n’abbia fcanfata la 
„ pena, è di te fola piacimento, e configlio'. E fe 
„ così è , ufa tu dunque di tua pietà , e reca all’ una , 
„ ed altra patrocinio, e foccorfo „ Non erano qui 
per terminare gli accenti, qualora non gli troncava 
un profluvio ai lacrime . Parve allor che la Dea 
muo vette 1’ altare , e fi motte in effetto . Tremaron 
le porle del Santuario* rifplender sì videro le corna 
d’ Ifide a fomiglianza di quelle della Luna , e fece 
ftrepito il Sidro fuonante . Men ficura , che lieta dell’ 
augurio vattene Teletufa dal tempio. La figliuola la 
fiegue con patto piu franco del confueto. Non fe le 
vede nel volto la naturai fua bianchezza : Più vigo« 
• - ' ro- 
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rofa è d’ afpetto e più gagliarda di nervo. Accor- 
ciati già fono gli {trecciati capelli • ed in una paro- 
la tutto il compleflo del pcrlonale chiaramente aimo- 
Itra il cangiamento. All’ allegrezza improvvifa, ed 
all’applaufo , che per ogni parte rifuona , fi recano al 
tempio profufi doni , e sì le ne fcrive la caufa =3 Ifi- 
de mutata in garzone feioglie quel voto, che fatto 
aveva quand’ era donna . 5= All’ apparir dell’ Aurora 
del dì l'eguente fi trovano infieme al facrificio nu- 
ziale Venere, Giunone , ed Imeneo, efi rallegrai! con 
Ifide , che cofie vero Marito Aringa tra le lue brac- 
cia la fpofa. 
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NOVELLA XXXI. 

ARGOMENTO. 


Fatali pronoflict nelle no^ge dt Orfeo , e dt Euridice . 
Muore la Spofa per un morto di Jerpe . Difcefa del 
marito alt Inferno . Deferitone di quel luogo dt or- 
rore . Induflria dt Orfeo per riacquiflar la Confot'te . 
Come la ricuperi , e perda di nuovo . Ripulfa di 
Caronte . Solitudine dt Orfeo fui monte di Roclope , e /imi 
averfìone alle donne s Effetti mirabili del t Armo- 
nia , %Ati trafmutato in P : no da Cerere , e Cipariffo in 
Cipreffo da apollo. Cantilene dt Orfeo . Invocata Cal- 
liope fua madre canta il Ratto di Ganimede , e la 
feiagura di Giacinto cangiato da %/fpollo in un fiore , 



Olennizzate in Creta le Nozze cT Ifi- 
de , e di Jante copertoli Imeneo d* 
una gialla fopravvefte ripiglia V ae- 
reo cammino, e. s’ indrizza verfo i 
Ciconi là nella Tracia, ove inutil- 
mente il chiamava Orfeo feiagura to. Vi comparve, 
è vero , Imeneo , ma non vi recò nè formula di pre- 
ghiera, che accompagnava per ufo il rito Nunziale, 

nè 
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nè ilarità d’afpetto, nè annunzio d’ aufpicio propi» 
zio . La face , che in mano ei teneva , per quanto 
fcoffa , ed agitata venifìè , non arfe mai , ma Tempre 
ftridula fi mantenne, ed affogata da un fumo , che fpre- 
meva dagli occhi le lacrime. L ’efito del matrimonio 
corrifpolè in fatti aH’augurio . Palleggiando Euridice 
la fpofa novella con un corteggio di Najadi per un 
crbofo terreno preme col piede una bifcia , che irrita» 
ta con dente velenofo la punge nel calcagnò e l* 
uccide. Non balla al vedovo Cantatore di sfogar la 
fua doglia col pianto ne’ campi di Rodope , ma ri» 
foluto di fcendere ne* luoghi ofcuri di Stige s’apre 
ardimentofo il varco per l’ampia caverna del Pro- 
montorio di Tenaro . Giuntovi appena , e paffato fra 
mezzo ad una immenfa turba di Ipettri , e di larve 
di quelli eftinti onorati d’ avello fi prelènta a Profer- 
pina , ed al tiranno dell’ Ombre , e de’ Regni funefti , 
e fpiacevoli , e fui grato fuono della fua lira quella 
Cantilena incomincia „ O tremende Deità del baffo 
„ mondo , in cui viene a cadere ogni mortale , fe 
„ mai permettete il parlare fchietto , e veridico , io 
3) vi dirò , che quaggiù non vengo per curiofità di 
„ vedere l’ofcuro Tartaro, nè per legare. a Cerbe- 
,, ro orribile le tre gole vellutate di vipere . Quà 
,, unicamente mi trae la mia fpofa Euridice, che 
„ fui più verde degli anni ha chilifi i fuoi giorni 
„ per un morfo di Tèrpe da lei calpestata. Che non 
„ ho io fatto , « tentato per darmi pace della fua 
„ perdita , e mitigarne il cordoglio ? Ma amor l’ ha 
„ vinta , Nume pur troppo noto nel mondo illumi- 
„ nato dal Sole , e che forle fi trova anche in quello , 
„ e fe non c’ è , io m’auguro che ti fia 5 fe non men- 
tile 
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w tifce la fama dell’antica rapina , voi pure abbia con- 
„ giunti l’amore . Or io vi fcongiuro per quelli formi- 
„ dabili abili! , per quella Iter mi nata mole indiretta , 
„ e per quelli taciturni orrori di Regno si vallo , che 
„ ordiniate alle; Parche, che alla mia cara Euridice 
„ riteflan lo ftame sì tolto troncato» A voi tutto è 
„ dovuto ; e noi dopo breve corfo di vita corriamo 
,, rapidi o più prello, o piu tardi ad unirci tutti in 
„ un luogo . A quella volta è incaminato ciafcuno , 
„ quà tutti ci alpetta la noftra ultima abitazione, 
,, poiché per accogliere l’uman Genere voi polfedete 
„ un ellenfion di Paefe , che non ha limiti . Di vo- 
„ {Ira ragione farà pur troppo anche Euridice , fciol- 
„ ta che fia in età matura della fpoglia mortale . Or 
„ non fi chiede , che l’ ufo d’ una vita anche corta 
,, per quella tapina, che quà fi trova. Che le mai 
„ non m’ accorda il dellino di ricuperare Euridice , 
„ fon rifoluto di più non tornar fra’ viventi , e di 
„ lafciare, che voi, o Infernali Deità, godiate a pia- 
„ cer voltro della morte di due . “ 

All’ arpeggiar della lira , ed a’ flebili accenti d’ 
Orfeo piangevan feco le anime de’ trapaflati v Tan- 
talo attonito o non foffre più fete, o non cura di 
prender T onda fugace : Trattiene Iflione il conti- 
nuo girar della ruota : Soi'pendono di ftrappare i 
vifceri a Tizio i rapaci Avvolto; : Cadon di mano 
alle Belidi le urne vuote • c Si(ifo immobile fe ne fta 
fopra il faffo : Le imolacabili Eumenidi conta la 
fama , che in quell’ incontro ammollite bagnaflero 
la prima volta di lacrime le livide gote . Il Monar- 
ca d’ Averno, e la Reale fua moglie inesorabili per 
natura al fin fi piegano -alla preghiera . Chiamata 
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Euridice , che flava fra le ombre arrivate di frefco , 
c che appena poteva muoverfi a cagione della feri-* 
ta nel piede non per anche rimarginata , la conlègna- 
no al Poeta di Rodope colla legge , ch’egli non vol- 
ga indietro le luci, finché ulcito non ha dalle val- 
li dell’ Èrebo , e che altrimenti facendo , V avrebbe 
nuovamente perduta» Accettata la legge , e pollili 
entrambi in viaggio fra quegli orrori battono en- 
trambi carponi un fentiero arduo , ripido, ofcuro, 
ed ingombro di folca caligine . Orfeo più della fpo- 
fa follecito fi trova oramai poco lontano dall’ alto 
margine della terra de’ vivi, allorché ti moro fo , che 
ella o languida , o llracca non lo lèguihè , ed avi- 
do di chiarirlène volta indietro lo iguardo; Ma il 
voltarfi , ed il vederla in giù traboccare è un atto 
tnedefimo. Stende nel cader la melchina le braccia 
fludiandofi per quanto può e d’ elfer prefa , e di pren- 
dere , ma llringe lòia il vano dell’ aria . Torna adun- 
que di nuovo a morire, e morendo nulla fi duole 
nè ha cagion di dolerfi dell’ amor dello fpofo , a cui 
dà f ultimo addio , che la dillanza permette appena 
d’udirfi, e là fi rende, d’ ond’ era partita. Perdu- 
ta d’occhio la fua Euridice rella Orfeo flupido, e 
fenza moto, come appunto colui, che in vedere 
il Cane Infernale llrafcinato da Alcide con una ca- 
tena legata al collo di mezzo, divenne una pietra, 
e come Eleno fui monte Ida fatto anch’ello Ma- 
cigno unitamente con Letea fua conforte , donna 
quanto avvenente , c leggiadra , altrettanto orgoglio- 
la , ed invanita di fovrallare alle Dee nella bellez- 
za . Scoflòfì al fine il defolato Orfeo fi fa a fcon- 
giurare Caronte, che lo tragitti di nuovo, ma nul- 
la 
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la ottiene , dal vecchio rigido , ed accigliato . Ben- 
ché . rifpinto non fa (laccarli dalla pallida riva , e. 
per fette giorni vi fi trattiene fenza cibo , e bevan- 
da, fervendogli di bevanda, e di cibo le angudie 
1 fofpiri , e le lacrime . Chiama crudeli , e fpietati 
gli Dei dell’ Èrebo , finché dato l’ ultimo sfogo al- 
le ingiurie , e lagnanze , fi reflituifce a rigori Borea- 
li di Rodope, e d’Èmo. Compiva oramai col fe- 
gno de Pelei l’anno terzo il periodo Solare, dac- 
ché Orfeo fuggente le donne fdegnava d’ udir di- 
feorfi di nozze o perchè ad elfo troppo fatali , o per- * 
chè ne giuraffe ad Euridice l’ aborrimento • Non fu- 
rono al certo poche le donzelle , che bramatolo per 
marito fi dolfero , e s’ irritarono di fue ripulfc , nè 
curarono altri amoreggiamenti , nè altri Imenei , ca- 
gion principale , che fpinfè i giovani più rifcaldati 
di Tracia a perderfi in piaceri vituperofi, e dalla Na- 
tura aborriti. 

Si (tendeva fulla vetta d’ un Colle un tratto di 
pianura , che verdeggiante rendeva erbofa gramignia , 
e che rezzo in modo alcuno non ingombrava . Qui- 
vi affentatofi il divino Poeta vede alfimprovifo tut- 
to il piano adombrato da immenfa copia di piante 
tirate dall’ armonia delle fue corde . Gli alberi , che 
affollati vi danno, fono la Quercia Chaonia; il 
Pioppo animato dalle forelle di Fetonte * l’ Ifchio 
di larghe frondi^ il tenero Tiglio • il Faggio ; il cado 
Alloro* il fragile Nocciuolo* il Fraflino aconico a 
far ade * il lifcio Abete , il Leccio curvo dal pefo del- 
le fue ghiande ; il Platano j che al genio ferve , ed 
alle delizie degli uomini * 1’ Acero di color mifchio • 
il Salcio paludre, e l’oquatica Loto; il Buffo di 

per- 
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perpetua verdura» il Tamarifeo; il Mirto di due 
colori , il Fico ceruleo al maturar de* fuoi frutti ; T 
Ellera ferpeggiante ; la Vite veftita di pampani; 1 * 
Olmo colla vite intralciato; l’Orno la Picea; il Cor- 
bezzolo gravido di pomi rolììccj ; la Palma pieghevo- 
le , premio del vittoriofo, e del forte; c l’ifpido Pi- 
no , e che in alto raccolti i fuoi rami largamente gli 
fpande, albero gradito alla Madre de’ Numi, come 
colei , che in elfo tramutato Ati di Frigia Sacerdo- 
te del Tempio fuo, violatore di quella pudicizia, di 
cui inculcata gli aveva l’ offervanza . Tra quelle pian- 
te deferitte prefente fi trova anche il Ci predo , che 
imita la figura d’ una piramide che ferve di meta . 
Era il Ciprelfo poco innanzi un fanciullo caro ad 
Apollo Maeftro d* arco , e di cetra , ed ora è albero • 
ecco il perchè . 

PrefTo a Cartèa Città di Cos nell’ Egèo fi trova- 
va facro alle Ninfe campeftri un gran Cervo, che 
coll’ efpanfion delle corna faceve ombra al fuo capo . 
Gli rilplendevano le corna medefimc di fregi d’oro 
artifiziofi , e gli pendevano dal tondo collo in filile 
fpalle gemmati vezzi . Tremolava fulla fua fronte 
una ladra d’argento allacciata con delle Aringhe, e 
filile orecchia rilucenti moftra facevan due perle pari 
di lavoro , e di mole • Il piu piacevole , e curiofo a 
vederli era, che quefto Cervo depofta la naturai ti- 
midezza foleva frequentare le cafe , e porgere il col- 
lo a mani anche ignote per averne baci , e carezze • 
Caro fopra ad ogn’ altro era il graziofo animale a 
Cipariffo giovinetto il più bello, ed avvenente deli* 
Ifola. Lo menava egli alle frefche pafture, ed alle 
acque limpide della lontana : Or filile coma gl’ in- 
Tom. IL C trec- 
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trecciava de’ fiori , ed ora trafiullandofi con cavalcar-* 

Io , quà e là lo guidava con de’cordoni di feta purpu- 
rea, che gli fervivan di briglia. Ma fovcrchiamente 
durevoli , come ognun fa , effer non poffono i piace- 
ri anche innocenti. Era l’ora di Mezzogiorno nell* . 
eftiva fiagione, tempo in cui ardono per le vampe 
del Sole le concave branche del Granchio preffo gli 
acquofi lidi intanato, allorché il Cervo fi fdraja in- 
fievolito full’ erba cercando frefco dall’ombra degli 
alberi. Il garzoncello imprudente per giuoco, che 
non crede nocevole, fcocca una Arale, colpifce il 
Cervo , e l’ impiaga . Ed ahi ! allora in vederlo ri- 
dotto agli efiremi, e già già moribondo languifce 
di pena , e vuol morir feco . Che mai non gli dice 
Apollo per confolarlo, ed infieme avvertirlo , .che 
la morte d’ un Cervo non è poi di tal pefo , che me- 
riti fmania, ed afflizione sì grande? Non l’afcolta 
però Cipariffo , nè fi fazia di piangere chiedendo per 
ultimo dono agli Dei , che gli accordino di pianger 
tempre . Infruttuofa non refia la fua preghiera , fen- 
docnè collo fgorgo delle lacrime , che mai non celia- 
no , fi diffeccan le vene del fangue , e cominciando 
oramai ad inverdire le membra , ed a mutarfi in or- 
rida chioma i capelli, che da una fronte pendevano 
di neve , e di latte , s’ alza irrigidito di fcorza no- 
vello Cipreflo acuminato di cima a mirare le fiel- 
le . Non fa frenare il pianto il Dio d’ Elicona , ed 
in prova del fuo cordoglio : „ Ah Cipariffo , gli di- 
„ ce , fe tu fei pianto da me , tu piangerai gli altrui 
„ funerali, e prefente ti vedran tèmpre coloro, che 
„ in circofianze fi troveranno ;d’ amarezza , e di 
*> lutto • n : 
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•' Vaga e bizzarra cola è il vedere fu quella Colli* 
«a Orfeo folitario attorniato non meno da una felva 
di piante , che da ftuoli d’ uccelli , e di fiere , e tut- 
ti tirati a gara dall’incanto dell’ armonia. Non pa-. 
reva per altro che tale adunanza dovefle porlo in 
impegno di trattenerla • e pure fu allora , che per di- 
leguare le tetre imagini dalla fantafia, e la mitez- 
za dal cuore fi fece in cotal modo a cantare . „ O 
mia diletta genitrice Calliope, fà che il mio 
3, eftro incominci da Giove , come quel Nume , 
cui tutto cede, e fui la cui fovrana potenza ho 
3, verfeggiato fovente . Se prima in tuono più gra- 
3, ve fulla mia Cetra ho cantate le ardi mentoli 
3, follie de’ Giganti fulminati ne’ campi di Fiegra, 
3, or con più dolci , e foavi corde voglio cantare 
•3, i fanciulli amati da’ Numi , e le fanciulle in vie- 
3, tati amori forprefe , e perciò fe veramente punite . 
3, Piacque un tempo al Re degli Dei Ganimede 
3, nato da Trojo Monarca di Frigia . La (mania 
di farne egli l’acquifto, ed i riguardi del grado 
„ gli fecero fin bramare di non elfer quel Giove, 
3, eh’ egli era . Rifoluto però di fodisfare il fuo 
3, genio con minor detrimento della fua dignità 
„ penfa di non abbaffarfi a veftir le fembianze d* 
3, altro volatile , fe non dell’ Aquila come , quella 
3, che gli reca i fuoi fulmini. Dato effètto al di- 
3, fegno fende Taria colle ale mentite, e rapito in 
3, Cielo il garzone lodeftina, ad onta della gelofa 
•3, Giunone , a porgergli il nappo fpumante d’ am- 
3, broda, e di nettare. '.> f t ’j . 

' „ Te ancora, o Giacinto , figlio d* A micio avreb- 

4» be per avventura pollo Apollo fra gli altri, fe 

■ i r C z. d U 


GIORNATA QUARTA 

9, il maligno dettino gli avelie dato tempo di far*» 
§ , lo. Nulladimeno però per quanto accordar ti fi 
,, poffa , eterno tu lei , e quante volte al Pefce 
,, acquofo fuccede V Ariete , tante volte tu nafci * 
9 , e sbocciar fi vedono da verde ftelo i tuoi fiori • 
9, Che Apollo mio genitore ^ cantava Orfeo) abbia 
9, nutrito per Giacinto dell affetto fuperiormente 
w ad ogn’ altro , lo dimoftra ben chiaro la fua non 
9, curanza del foggiorno di Delfo, delle frecce, e 
della Cetra per frequentare la Riviera d’ Eurota* 
j, e le fguernite Piazze della La conia . Dimentico 
9Ì oramai di fe fletto non ifdegnava in compagnia 
di Giacinto di portar reti , e guidar cani per 
„ gioghi alpeftri, alimentando coll’ ufo la fiamma * 
„ che internamente l’ardeva. Nella pienezza di fue 
„ delizie Apollo un giorno invita Giacinto ad al- 
„ leggerirfi di vette nelle ore piu calde, a nudarli 
99 le braccia , ed ungerfi d’ olio per traftullarfi nel 
„ giuoco del difco , o piaftrella che fotte o di piom- 
f , bo , o di ferro , o di fatto . Difpofti all’ opra 
9, amendue, Apollo è il primo a fcagliare. Vasi 
,, rapido il difco , e tanto in alto , che fende le 
„ nuvole e manifefta Parte, e la forza di chi l’ha 
„ fcagliato . Non afpetta Giacinto il tempo a prò- 
polito 9 ma incauto ch’egli è, ed invaghito del 
9, giuoco corre fmaniofo di raccogliere il difco al 
„ luo ricadere , e far anch’ etto il fuo tko . Ecco 
9, che il difco ricade con impeto, e va a colpire 
„ il giovine in fronte o ripercoflb dalla terra na- 
„ turalmente , o diretto da Zeffiro intollerante di 
„ vederi! ’ pofpoftp a Giacinto negli affetti d’Apol- 
9, jo. ImpalUdifce il Nume al mirare la faccia 
,, " " - ‘ „ %al- 
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„ fquallida del giovinetto, che follevato dal fuolo 
„ or lo rifcalda, or gli rafciuga il fangue della 
ferita, ed ora con applicarvi dell’ erbe fi ftudia 
di trattener quello fpirito , che f abbandona . Ma 
„ la ferita è incurabile , e T arte non giova . Or 
„ come al romperli in un orto adacquato lo ftelo 
„ di papavero, di viola, e di giglio fi vedon to* 
fio quelle tenere piante chinare illanguidite le 
loro cime verfo il terreno , così appunto vede 
„ Apollo il fuo Giacinto poggiare il collo fugli 
„ omeri, e chiudere con un folpiro i fuoi giorni. 
„ S’imagini chiunque abbia provata, o provi at* 
„ tual mente palfione amorofa quali anguftie rifenta 
„ il Nume di Delfo. Piange afflitto la perdita, e 
„ sì ne sfoga la doglia. Tu muori, egli dice , 
„ amato Giacinto , fui fior degli anni , e ben m* 
„ avvifo, che di tua morte la cagione fon io. Tu 
fei la mia pena , tu la mia colpa. Ma qual’ & 
„ mai quella colpa, fc non è forfè T averti ama* 
to, e fecondato nel traftullo, e nel giuoco? Oh 
„ potefs’ io o renderti colla mia la tua vita , o 
,4 morir teco . Ma poiché per legge di Fato tanto 
,, non mi s’accorda, tu farai fempre con me, e 
„ fcolpito fempre t’ avrò nella bocca , e nel cuo* 
„ re-. Di te canterò fulla cetra, e tu nuovo fior 
„ divenuto , colle prime lettere del tuo „ nome * i 
„ miei lamenti feconderai. Tempo verrà, che i 
,f Greci vedranno ih forte Ajace vinto da Uliffe f 
e perciò trafittoli poi f colle fue mani riftretto 
anch’ effo nelle foghe di quello fiore medefimo . . 

Finifce Apollo il vaticinio , e gli omèi , al* 
lorchè il fangue,. di cui l’erbe fon tinte, prende ii 
:::> C 3 co* 
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colore dell’ Offro di Tiro, e quindi fpunta un fior 
fomiglievole al giglio , fe non che candido è quefto. 
come T argento , e quello è porporino , e di mole 
minore . Non è contento Apollo , fe non feri ve fui*, 
le foglie i fuoi gemiti , che manifefta con allungar-, 
vi la lettera ufata da’ Greci . Or non fìa mai , che r 
la Laconia arrofiìfca d’aver prodotto il giovinetto. 
Giacinto, di cui refta anche al prefente l’onorata, 
memoria , che d’ anno in anno ricorrendo , con pom- 
pa non inferiore all’antica fi folennizzaL . .. 


9 *; 






NOVELLA XXXII» 


<? 


1 « 


ARGO.ME NT O. 




f!unta Orfeo ìe Propeti di cangiate in pietre , ed i Ce:», 
rajii in Giovenchi . Pigmalione , che ferma una. 
Statua di bella Vergine , e che animata da Ve», 
nere V innamora , e la.fpofa . Scellerato amore di, 
Mirra per C inira , e fue frenefie , Come C inira la ri 
* conofca , e tenti di ucciderla • Come ella fi Sottragga 
al furore del padre , e perda la fua naturale figu - 
ra , Naf cimento di' %/fdone , e cura delle Najadi in, 
educarlo . 


D Opo breve ripofo prefo da Orfeo o per ac* 
cordar l’iftrumento, o per bagnarli le “lab- 
bra , e. per afeiugarfi le lacrime , che gli fpremeva. 
dagl'i occhi la ricordanza della cara Euridice, ripi- 
glia colla folita melodia la cantilena interrotta . Sei 


NOVELLA XXXIL 37 

curlofo , egli dice , fi trovafle qualcuno di rintrac- 
ciare, e fapere, fe Amatunta città di Cipro fecon* 
da di miniere contenta fia d’ aver data f origine 
alle Propetidi , ed a Cerafti , intenderebbe che nò . 
E quanto a’ Cerafti , così chiamati dalla fronte cor* 
nuta, convien fapere, che coftoro tenevano innan* 
zi alle porte un altare di Giove Ofpitale afperfo 
Tempre di fangue, affinchè il pellegrino in vederlo 
anziché imaginarfelo fangue d* uomo, lo credeffe o 
di vitello , o d’ ariete fagrificato . Offefa Venere cji 
tale empietà era già rifoluta d’ abbandonare il fog- 
giorno in quell’ Ifola , benché ad effa eftremamen- 
te gradevole * ma confiderando poi , che colle col* 
pe degli abitanti nulla avevano di comune nè la 
città , nè le terre , ftabilifce di punire i ribaldi o 
col bando, o colla morte f o con altro, che non 
fia nè morte, nè efiglio. Ma qual pena di mezzo 
(dice ella fra fe ) può mai rinvcnirfi, fe non fe 
quella di trasformar quelli perfidi ? Ed in ciò dire 
fiflfa lo fguardo nella lor fronte, e vedendola di 
due corna guernite le piace di non alterarli rappor- 
to alle corna, ma di mutarli nel redo in torvi gio- 
venchi . Ciò effettuato paffa a fcaricarfi il fuo fde- 
gno fulle sfacciate Propetidi . Avendo quelle fem- 
mine aggiunto alla loro sfrenatezza l’ ardire o di ne- 
gare , o di deridere la potenza di Venere , dopo un 
tratto di sfoghi illeciti fi trovano indurite di mem- 
bra , e cangiate in tanti fallì , che dimoftrano al 
naturale o nulla o poco variate le loro fembianzei 
Pigmalione , che aveva ben conofciute quelle impu- 
diche, ftomacato di que’ vizj, che di leggieri fo- 
gliono per natura in donna allignare, s’ era. propo* 
»... ^ C4 11 o 
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fto di viver celibe i giorni fuoi . Intanto eccellente 
che gli era nella (cultura , forma d’ un candido avo- 
rio una Vergine di tal bellezza , e leggiadria , che 
ne retta pazzamente innamorato. Il luo fembiante 
è sì naturale, che inganno non fembra il crederla 
viva , ed in mo(Ta , qualora immobile non la te- 
nette un modello riguardo alla fua nudità. Crefce 
di giorno in giorno frattanto in Pigmalione 1’ at- 
taccamento amorofo al fuo lavoro , e credendo quell* 
avorio animato gli parla , e delicatamente lo tocca 
temendo , che da un foverchio aggravar delle dita , 
illividito non retti . E perchè crede etter poco 1* 
accarezzarlo , vi aggiunge una copia di quei rega- 
li, che fogliono etter piu grati alle fanciulle, di 
conchiglie cioè , di pietruzze rotonde , d’ uccellet- 
ti , di gigli , e d’ altri fiori di mille colori , di 
palle vagamente dipinte, e d’ambre (filiate dagli 
alberi di Lamperie , c di Fetufa .* Ammanta in 
oltre T amata fua ttatua di bei veftimenti , le po- 
ne nelle dita degli anelli , al collo dei vezzi , e 
delle perle agli orecchi, e pendenti fui petto delle 
fafce , e dei naftri . T utto ad efla conviene , e tut- 
to la rende mirabile, e nuda, o vettita che fia eli’ 
è bella egualmente . Con sì collante illufione di fan- 
tafia fi fa 1’ artefice a collocarla in un letto fornito 
di coperte purpuree , e quali capace ella fia d’ afcoK 
tarlo , la chiama fua fpolà . 

; Giunto il dì fedivo di Venere affai riguardato in 
quell’ Ifola , al fumar degl’ incenfi , ed al facrificarfi 
le bianche giovenche inghirlandate s’ appretta Pig* 
malione all* altare , e fatta 1’ offerta prega timorolo 
la Dea , che fe tutto dar poffono i Numi , ella gli 
v . con* 
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«onceda una moglie, che fia ( e dir voleva la fua 
ftatua d’avorio ) ma non arrilchiandofi , dice che 
alla fua ftatua fia fomigliante. S’avvifa Pigmalio- 
ne , che Venere intervenuta alla fella , fi degni di 
confidarlo, e ne prende il buono augurio da una 
fiamma che accela tre volte fpande la fua cima per 
r aria . Si ben prevenuto toma ove giace la ftatua . 
La tocca, e gli pare di fentirvi certo tepore, che 

10 riempie di giubilo , e lo lòrprtnde . Replica il 
tatto con più gagliardìa , e trova 1’ avorio ammol- 
lito, e cedente non altrimenti che cera dell’ Attico 
Imetto rifcaldata dal Sole. Tra la dubbiezza, lo 
ftupore , e la. gioia non fi determina a creder vero 

11 prodigio , finché l'otto al pollice della fua mano 
non l'ente battere le arterie oel fangue, che feorre, 
e che aflicura , che il corpo è animato. Ringrazia 
allora cento Volte la Dea quel Pigmalione medefi- 
mo , che téftè odiatore di donne , e nemico di noz- 
ze, fpofa ora non meno frenetico, che contento la 
fua ftatua animata , e la fa madre di Pafo, che dà 
il fuo nome ad un Ilola, e fucceffivamente di Ci- 
nira , Principe , che fe mancava di prole , annove- 
rar fi poteva tra più felici viventi . 

Or canterò ( fegue il Poeta di Rodope ) atroci co- 
fe , ed efecrabili , volendo per altro , che il mio 
racconto non giunga alle orecchie nè di figlie pudi- 
che , nè di genitori per indole , e per coftume lode- 
voli . Qualora però o quelle , o quelli s’ imbandie- 
ro ad afcoltarlo , nulla affatto ne credano , e fe mai 
per follìa creder lo vogliono, credano ancora puni- 
to un delitto , che la lidia natura non foffre f imagi- 
aarlo commeffo . Con tutta ragione io mi congratulo 

co- 


Digitized by Google 


42 GIORNATA QUARTA 

cogli abitatori dell’ Ifmaro , e di quello nollro Pae-’ 
fé j che lungi ' fi trovan . da quello , ove la fcellerata 
figlia di Cinira fpinta, ed ifpirata dalla più peftife- 
ra di tutte le furie d’ Averno colfe il frutto d’ un 
commercio nefando. . • 

Mirra fi chiamava quella figlia di Cinira, fan- 
ciulla quanto bella , ed avvenente , altrettanto fco- 
flumata , e lafciva . Giunta elfa all’ età d’ accop- 
piarfi a fua fcelta con uno fpofo frà molti , che fo- 
Ipiravano le fue nozze , mofirò per tutti ugualmente 
un contraggenio , ed un’ averfione invincibile . Le ca- 
rezze, e le cure paterne non fer virano che a adop- 
piare in lei il pafcolo velenofo di nera colpa . Non 
poteva mai Cinira imaginarfi d’elfer egli l’oggetto 
delle impure fiamme di Mirra per apprettarne folleci- 
to un efficace riparo . Allo fpirito infermo della fan- 
xiulla più non erano i giorni , e le notti un dolce al- 
ienati vo di piacere , e di quiete , ma un tormentofo 
fomento di languori , e di fmanie. In circoftanze sì 
dure rimproverava a fe fteffa un eccello di malvagi- 
tà , e ripenfando , che per un folle fcellerato trafporto 
.poteva divenire madre infieme , e forella ne rifentiva 
i rimorfi , ed alzava al Cielo le mani implorando af- 
fiftenza da’ Numi . Ma fe talora la ragione f ab- 
bandonava, lludiavafi d’ inorperlarne la colpa, e d’ 
accattarne la fcufa, Rilevava pazzamente la libertà 
maturale ora ne’ Bruti , ed ora in que’ barbari popo- 
li , che fenza freno di leggi s’ accoppiavano a capric- 
cio fra loro : Ora invidiava la felicità di tal gente j 
or fi doleva di non effere anch’ ella in que’ Climi 
ed or ripigliandoli diceva fra fe =3 E qual vantag- 
gio per me 1 ’ abbandonare la patria , e cercarmi un 

ri- 
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ricovero in terre (Iraniere, quando mi manchi coll 
l’unico oggetto de’ voti miei? In quedi, e fo- 
miglievoli vaniloquj paffava Mirra frattanto il tem* 
po più bello dell’età fua. Il Padre impaziente di 
veder la figliuola accoppiata con uno de’ molti , che 
r attorniavano giornalmente , la chiama a fé , e ^ Fi- 
glia, cara figlia, le dice, penfa a fceglierti uno (po- 
lo j cheti piaccia Quello, o Padre ( rifpofe Mir- 
ra ) , quello mi fcelgo , che più a voi fi afiòmigli t=s 
Ciò detto abballa gli occhi, nè più s’ attenta di 
follevarli. Cinira, che con ragione attribuifce la ri- 
fpofta ad oflequio , e l’ atteggiamento a verecondia , 
e\ modedia , fi dringe al feno , e bacia mille volte là 
figlia , * alterando con gioja le tenerezze , e le lodi. 
^ Scoria oramai la metà d’una notte non aveva la 
donzella ancor chiufe le luci per prender Tonno. 
Agitata , e dubbiofa eh’ eli’ era , non fa a qual par- 
tito appigliarli , non altrimenti che una pianta (cof- 
fa , e indebolita da replicati colpi di feure piegar fi 
vede or da una banda, ora da un altra fempre on- 
deggiante , ed incerta ov’ abbia a cadere . La fantafia , 
turbata , ed inférma a lei fuggerifee varj configli , 
tutti però perniciofi , e malvagi , ed elfa alla fine cre- 
dè il migliore , e più adattato al Tuo cafo il folo di 
darfi la morte. Così rifoluta balza dal letto, ed al 
capitello dell’ ufeio attacca una fafeia attortigliata a 
foggia di fune, e s’appende. A’ fofpiri , a’finghioz- 
zi , ed al rumore accorfa colà da una vicina danza la 
vecchia nutrice forza , e fchiude la porta , e trova 
penduta in aria l’amata Alunna. Tronca follecita il 
làccio , e recatali in grembo la fconfigliata , fi fa 
con dolcezza a ricercarle i motivi di sì drana rifo- 

lu- 
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luzione . Mirra tutta roffore per 1 ’ inafpettata forpre* 
fa, e piena di Aizza, o rammarico di non effer già 
morta nulla rifponde , e volge difpcttofa le fpalle * 
Non s’avvilifce per quello la Balia amorofa, e non 
dii pera di ricavarne l’arcano. Corre, è fi getta a* 
piedi della fanciulla , e con un fiume di lacrime la 
lcongiura per tutti gli Dei ad aprirle il fuo cuore , 
c le promette , e le giura d’ impiegare arte , ed in* 
duftria , anche coll’ ulo de’ piu potenti incantefimi , 
per farla contenta . In vano per altro $’ affatica , e fi 
fìudia cortei di piegar Mirra a fciorne la lingua « 
Torna la vecchia a rinnovar le preghiere, ma accor» 
tafi di perdere il tempo minaccia alla fine di pale* 
fare a Cinira quanto mirato aveva cogli occhi luoi • 
Al nome di Cinira non fa la Donzella frenare i fo* 
fpiri , e quali vien meno di compiacenza , e d’ affan* 
no . Bafta fol quefto alla vecchia per comprendere , 
ehe l’ anguftia di Mirra nafeeva da amore . E qui 
ricercatole , fe forte veramente Cinira f oggetto de* 
fuoi penfieri ed intefo eh’ egli era , anziché rimpro- 
verarla, ed. atterrirla, come doveva, fe forte fiata 
men perfida , le fa coraggio , e la pafee di lufinghie* 
re fperanze* 

Celebravano in quella ftagione le donne nobili le 
fèlle di Cerere ^ con quefto rito. Vedi te di lungo 
manto, e bianco al pari della neve, portavano in 
mano per offerta alla Dea delle corone di bionde 
fpighe, come primizie dei campi, c per nove con* 
tinuate notti fe ne (lavano appartate da’ loro mariti • 
Fra quelle • matrone fi trovava ancor la Regina nul* 
la feontenta del breve divorzio. Or profittando là 
fc altra nutrice di èircollanza si favorevole, s’accorta 

una 
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ima fera al letto di Cinira in fembianze mentite , t 
trovatolo fopraffatto dal vino gli dice, che una don- 
zella bramava d’effer con lui. Cinira domanda di 
quale afpetto, ed età fia cortei , e la vecchia rifpon- 
de , che d’ età , e di fembianze gareggiava con Mir- 
ra . Quindi ottenuto V affenfo reale , fe f ne vola 1' 
indegna, ove timida l’afpettava V alunna. La pren- 
de torto per mano, e la guida airofcuro fino alla 
camera , ove in libertà la lafcia , e s’ apparta . Il 
bujo della notte fatto più tetro per una caligine , che 
copriva la luna , e più funefto per ]’ odiofo canto de* 
gufi fpaventa la fanciulla sì fattamente , che tutta 
ingombra dairorror della colpa ritira il piede per 
ben tre volte da quelle foglie , e fta in forfè d’ al- 
lontanacene ad onta di quella vampa , che fi forni- 
va nel petto . Del fuo • ribrezzo avvedutali la mali- 
ziofa nutrice la rifpinge con ira -, e ftrafcinatala fino 
al letto la lafcia in balìa delle paterne domeftichez- 
ze. Poteva pur nelle tenebre di quella notte rertar 
fèpolto 1 * enorme ecceflò I Ma qual’ è mai quella col- 
pa , che porta lunga pezza nafeonderfi , e rimanere 
impunita ? Al comparir d’ una face ravvifa Cinira 
la fveigognata figliuola , e tale ne concepifce odio * ? 
e furore , che fguainata la fpada pendente dal cor- 
tinaggio balza in piedi, e s’avventa contro di lei 
per trucidarla. Ella però ne fchiva il pericolo con 
una fuga precipitofa, e credendofi mal ficura fulle 
terre natie le abbandona per fempre , e fi . ftabili- 
fee il foggiomo fra gli odorofi Sabei. Era oramai 
vicina la Luna a compire il fuo nono giro, allorché 
Mirra addolorata, ed opprefla dal pefo racchiufo 
nelle fue vifeere prega gli Dei di fottrarla colla mor- 
- . 1 te 
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te ad anguftie sì tormentofe . * Terminata k preghiè- 
ra , eccola trasformata in una pianta di corteccia sì 
molle, che nulla preme il turgido ^ ventre. Piange 
così fepolta quell’ infelice la fua fciagura , e sì la 
piange, che non v’ha fronda, che non iftilli tiepi- 
de lacrime , ed odorofe , di cui ciafcuna ritiene , e 
riterrà per fempre col nome le amarezze della fua 
produttnee. Maturato oramai fotto ruflica fcorza 
il feto mal concepito cerca le vie di fprigionarfi dall* 
utero, che intorno alla metà della pianta fa nota 
la fua turgidezza . Il pefo , che preme la madre im- 
pedi fce a lei di manifeftar colla voce le doglie fue , 
e di chiamare in ajuto la celefte Lucina . Giunge T 
ora alla fine di partorire , -ed ecco ftrider la pianta 
e tramandare un umore, che alle lacrime fi raffo- 
miglia . Colà accorre Lucina , e fi ferma fotto de’ 
rami , che quali par che fi lagnino in tuono flebile , 

. ed all’ oprar di lue mani , ed al proferir delle note 
acconcie a tal circoftanza viene alla luce un bam- 
bino , che piacevolmente vagifce . L’ accolgono in 
grembo le Najadi, e diftefolo full’ erbe lo lavano 
con quelle gocce odorofe , > che ftilla la madre fua . 
•E cìà può mai baftantemente ridire la bellezza del 
volto di quello bambino, fe fin lo fteflò livore non 
potrebbe tacerla? Talmente egli è fomiglievole di 
fattezze a que’ nudi amorini , che fi dipingono in te- 
la, che fe a; quelli fi tolga, ed a: quello fi dia la 
faretra , non v’ ha occhio sì purgato , ed acuto , che 

fcoprir ne polla il divario* * * ’ 

* 1 * • • < • • • 
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Canta per ultimo Orfeo le bellezze d %/Tdone , e le te- 
nerezze di Venere ferita per ifcherqo dal fuo Cupi- 
do . Brama Venere che Adone Jia cauto nell ’ eferci- 
Zjo della caccia , e gli palefa la fua avcrjìone a 
Leoni con un racconto piacevole d* Ippomene , e cC 
r Atlante , che cangiati in Leoni tirano il carro di 
Cibele. Adone sbranato da un Cignale . Piange 
■ Venere la di lui morte y e lo cangia in Anemone . 

• > 

N On è palefe il motivo, per cui Orfeo fui pii* 
bello interrompa la fua cantilena , fe pur quel- 
lo non è di ridurfi a memoria il nome del figliuòlo 
di Mirra , che finora ha taciuto . Ma fia quello , o 
qualunque altro , egli non ha depolla la Cetra , nè 
la voglia di cantar le avventure di quel bambino, 
rifovvenendofi al fine che Adone fi chiama . „ Non v* 
„ ha ( così ricomincia ) non v’ ha cola nel mondo , 
,, che corra , voli , ed inganni al pari del tempo . 
j, Adone , frutto ( come s’ detto ) della forella , e 
9y dell 5 avo , teftò racchi ufo nella corteccia dell* al- 
5, bero , nfcito ora alla luce palTa di fuga dall’ in- 
„ fanzia alla puerizia , e da quella all’ adolefcenza , 
,, e gioventù tempre bello , amabile , e caro a chiun* 
„ que, ma fopra ogn’ altro cariflimo a Venere. Or 
0 , udite , com’ egli vendichi gl’ incentivi mal fomen» 
,, tati dalla fua genitrice. Godeva Cupido gli am« 
*. . s , » plef- 
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I deili materni dando , e rifcuotendo a vicenda dal- 
a Dea d’ Amatunta teneri baci . In tale incon- 
tro vuole il dettino, eh* egli nello ttringer la 
Madre inavvertentemente la punga con uno di 
que’ tanti ftrali , che porta nella faretra • Venere , 
„ che fi fente far male , rifpinge il figliuolo ; ma 
la ferita benché in apparenza leggera , e da l’cher» 
zo , s è già fatta profonda . Quindi invaghita del- 
le bellezze d’ Adone non cura pivi i lidi di Ci- 
terà , nè più prezza Pafo cinto dal mare , nè 
Gnido abondante di pefei , nè: Amatunta dovi- 
ziofa di miniere , nè fino il foggiorno celefte , 
sì preferibile al Cielo ella crede l’amabile Ado- 
ne. Con etto lui fi delizia or feco adagiata all* 
ombra degli alberi , ed ora occupata in accrefce- 
re la di lui * leggiadria con qualche nuovo orna- 
mento. Nuda talora fino al ginocchio, ed in 
vette fuccinta all’ ufo di Diana va errando per 
gioghi , per bofehi , e per macchie adizzando le- 
vrieri, ed infeguendo animali, di cui far preda 
fenza pericolo, o daini egli fiano, o lepri , o 
cervi di' alte corna , e ramofe . Non $’ attenta d* 
andar pretto a’ forti cignali, e sfugge i rapaci 
lupi , gli orfi formidabili per le lor branche , ed 
i leoni fatolli di fangue d’ armenti sbranati . Am» 
monifee eziandio il fuo Adone a cimentarli con 
Scurezza con quelle belve , che timide fono , e 
fugaci, e non mai con pericolo contro le ardi» 
„ te, e feroci, quali appunto fono principalmente 
„ i cignali , ed i leoni , che la natura ha. forniti 
„ d’ armi potenti • E quivi accennandogli , che 
odiofa a lei era la razza de leoni , mette Adone 
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in curiofità di faperne il perchè . T’ appagherò 
,, pienamente, gli dice la Deaj ma ri poliamoci 
,, intanto dalla ftraechezza fotto quel pioppo all’ 
„ ombra frefca , e gradita . S’ adagiano entrambi 
„ full* èrba , e mentre Adone appoggia il capo al 
„ grembo di Venere , ella con bocca di rofe gli 
„ fa il defiato racconto,,. 

„ Avrai per avventura fentito, che nella gara 
,, di correre abbia qualche donna fuperati degli uo? 
,, mini più veloci e fpediti Or Tappi ,, che vero è 
,, pur troppo,, e l’ha fatto vedere Atalanta, fan- 
,, dulia non meno valente nell’agilità' dei fuoi pie- 
„ di, che- pregiabile nella bellezza.. Cortei* adunque 
, chiedendo non fa a qual Nume chi farebbe mai 
„ fuo marito, ebbe in rifpofta ,, che lungi dal cer- 
„ car ella marito, n avelie cautamente fchifàto f in,- 
„ contro , benché di fchifarlo non le farebbe avve- 
„ nuto , ed avrebbe ancor viva perduta là forma fua 
„ naturale . Atterrita 1 dal trifto pronoftico- prende 
,, Atalanta il partito di viver celibe ^ nelle forefte * 
„ Tal’ fi mantenne, finché importunata da una fol- 
„ la di Principi a fcetre uno Ipofo , fi dichiarò che 
„ quello farebbe fiato fuo fpolo, che l’ avertè vi ih 
„ ta nel' correre , e che la morte farebbe • fiato *. il 
„ caftigo de’ meno veloci di lei - Benché barbara , 
,, e dura, fu nondimeno accettata ja condizione, 
,> tanto interefiava ciafcuno il portèllo eli quella don- 
„ na. Sedeva Ippomene {nettatore della carriera, ed 
„ olà, diffe , o giovani iconfigliati , una moglie li 
cerca adunque da voi a prezzo di tanto pericolo? 
» ed in ciò dire ne riprovava gli amori . Ma fida- 
tofi appena nel fembiante dèlia donzella , fembian- 
Tom. IL D „ te 
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5 , te o fimile al mio , o fimile al tuo , vezzofo Ado- 
„ ne, fe foffi femmina , refta incantato , ed alzate 
„ le mani tz Perdonate , foggiunfe , o giovani inna- 
„ morati , la mia riprenfione , perchè ancora non 
„ m’ era noto il premio di voflra contefa. E frat- 
,, tanto col lodar la fanciulla fe n’accende al pari 
„ degli altri , e defiando , che niuno la vinca nel 
„ correre fi 'fente roder d’ invidia verfo di chi vin- 
j,'cere la potelfe. E quindi va dicendo fra fe me- 
„ defimo 2= E perchè non ho io da entrare in que- 
„ Ila gara cogli altri ? Eh che il Cielo favorifce gli 
„ arditi . Avrebbe detto di più • ma ecco che Ata- 
„ lanta è in carriera con un paffo , che vola . Ben- 
„ chè il Principe la miri con iftupore correr veloce 
v come freccia fcoccata da mano Scitica, affai piu 
„ lo forprende la fua leggiadria , che acquila dal 
„ correre vaghezza maggiore . Nelle agili piante 
n della donzella ravvifa l’aura le ali a fe tolte fur- 
„ tivamente : Sulle fpalle d* avorio ' ondeggiano i 
„ biondi capelli , e fui bianco che fcopre fino al gi- 
„ nocchio il lembo della vede dipinta , campeggia 
„ il vermiglio, come velo di porpora, che fleiò fu 
„ candido portico ombra tramanda di fomigliante 
-,y tintura . Mentre Ippomene tutto quello oflcrva , 
„ ed ammira , Atalanta giunta alla meta riporta co- 
irne vincitrice applaufo, e corona, ed i perditori 
,/:dolenti pagan la pena del patto. Anziché sbigot- 
„ tito dall’efitalagrimevole de’ gareggianti fi fa fp« 

„ pomene innanzi , e quali deridendo il fallo della 
vittoriofa di que’ poltroni , la sfida a correr feco 
,, dicendole, che fe per lei fi folfe cambiata la for- 
„ tuna, ella non doveva avere a fdegno d’ elfer vin- 
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„ ta da un perfonaggio , qual’ egli era , poffente , e 
„ riguardevole , come colui , che aveva Megareo per 
„ padre , Oncheftio per avo , e per hifavoio il gran 
„ Nettuno; e fe all* incontro avefTe ella vinto lui 
„ fteffo, grande, e memorabile affai più farla ftata 
„ la fua vittoria . Lo guarda dolcemente Atalanta , 

„ ed incerta fe più le giovi il vincere , o ¥ effe? vin- 
„ ta , va dicendo fra fe=J Qual Nume mai sì nemi- 
„ co della bellezza vuol perder coftui, ed impone 
„ che fi ricerchino le mie nozze con pericolo di vi- 
„ ta sì cara? Io non fono a fenfo mio di tanta va- 
„ luta . Ma qual è mai la cagione de’ miei riguardi 
„ per effo?#La leggiadrìa dell’’ afpetto ? Lo po- 
„ trebb effere, ma non lo è. Sarebbegli ilcomparir- 
„ mi fanciullo? Non poffo negare, chefe non mi 
„ muove a tenerezza il fanciullo , mi muove l’età . 
„ Ma farà forfè o il vederlo intrepido , coraggio- 
„ fo, e fprezzator della morte, o il fentirlo proni- 
„ potè del Dio del mare, o il fapore, ch’egli m* 
,, ama e prezza cotanto l’ effermi fpofo , che nulla 
„ conti il morire , qualora fua non mi faccia la mali- 
„ gna fortuna ? E qui tralafciando di parlar feco flef- 
„ la , fi rivolge al giovinetto , egli dice =3 Vattene in 
„ pace, ftraniero ìlluftre, finché t’è permeffo, nè ti 
„ curar di mie nozze, che non coftano meno che 
,, fangue . A te non mancheranno fanciulle , e da 
yy qualunque, che abbia fenno, ed accortezza, defi- 
„ derato farai . Ma qual penfiero ( ridice fra fe ) mi 
„ prendo d’ Ippomene dopo l’ eccidio di tanti ? Effo 
„ folo ci penfi: Vada pur egli incontro alla morte , 
,, giacché l’ altrui rovina non gli ferve d’ avverti- 
„ mento, ed ha in faftidio la vita- Ippomene ackm- 
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à quc morrà* perchè ha voluto viter con me? E 
44 prezzo dell’ amor fdo doVrà elfer la morte ? E non 
,5 no io da creder odio la mia vittòria? Ma non è 
^ tolpa mia • Ah faccia il Cielo , ò che Ippomene 
^ abbandóni V itfiprefà , o giacché folle li moftra > 
„ fia di rtie piu veloce ! Oh come bello è quel vòl- 
n ì 0( è còme a volto di bella Vergine raflòmiglia! 
n Ah giovane fveìitutato , io bramerei, che tu non 
a m’ avelli n&d conofciuta! Tu eri degno di vive- 
„ re , e $’ io doveva efièr felice , il dtiro ineforabile 
„ feto non tri avrebbe negato d’ accoppiarmi con te 
^ unico geniale oggetto dell 5 amor mio =3 Di piìx 
„ non dice Atalanfa* e córlie inefperta, e rilcaldata 
„ dal primo fuoCó , ignorando ciò xAt ella fa , ama , 
e non lènti ja violenza d’amore * Eccó oramai che 
yy la corfa incomincia % Il pòpolo , il Padre , e la fami- 
yy glia tutta 1* Ippomene fanno a me protettrice di 
„ Cipro fervòrófe. preghiere, ond’ io gli dia braccio 
nell’ardimento, e. con tribuifca al buon efito di 
' j, quell’amore da me medefima fomentato. L’aria 
„ non invidiofa ne reca le voci a’ miei orecchj , ed 
„ io mòlla mi lènto a preftare al giovane ajuto fol- 
4, lecito ,/ perché! J’ indugio era troppo nocevole. 

• „ Nel continente; di Cipro ! trovafi Un campo 
„ forle d’ ogn’ àitro il migliore chiamato Damafeno 
„ da naturali , ed a me confècrato da’ vècchi de’ pi i- 
„ mi tempi, onde fervide di dote ;ad un Tempio 
„ eretto in onor mio . Nel mezzo di quello campo 
„ rifplende una pianta di rami, e fonde d’oro, ,e 
che a urèi pomi produce . Or io di là venendo por- 
„ tai meco tre di que’ pomi colti colle' mie mani , 
,, e non veduta da alcuno* lè non da- Ippomene , ad 
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„ eflo gli diedi iftryendolo brevemente dell’ ufo . Da- 
„ to il fegno le trombe , l’ uno e l’ altra fi fiaccano 
„ dalla moffa leccando la fommità dell’arena con 
„ piè sì veloce, è leggero, che fèmbra a chi gli 
„ vede , che fenza bagnarlo poffano radere le fpume 
„ marine, o ftrifciarlq f'ulle fpigfie di biade mature. 
„ Fan cuore ad Ippomene le voci de’ circolanti , che 
„ accompagnandolo eo’defiderj gli prefagifeonp l’ 
„ afpettato trionfo . Non è sì agevole il decidere , 
„ fè più all’ uno , che all’ altra piaceflero cotali vo- 
„ ci . Oh quante volte Atalanta va trattenendofi per 
„ effer raggiunta , e paffata , e quante lafcia indietro 
„ di mala voglia quel vifo da lei guardato per qual- 
„ che tempo! Un corto refpiro per la franchezza 
„ veniva oramai all’ arida bocca d’ Ippomene , è di- 
„ frante ch’egli era dalla meta fi vedeva perdente . 
„ Ricorre pertanto all’ oppqrtuno artifizio di gettane 
„ un de’ pomi ricevuti da me. Avida Atalanta di 
„ farne V aequifto fi ferma a raccendo , ed intanto dà 
„ tempo ad Ippomene di trapalarla con applaufp. 
„ degli fpettatori . Corregge Atalanta la trafeurag- 
„ gine , e rinforzata la corlà lo paffa di nuovo . Ma 
„ ecco che torna a di (Ir a idi dal trafporto di far fgp 
„ l’altro pomo, che le fi para dinanzi as>li occhi,. 
„ Ripiglia lena ,lo franco giovane, e riguadagna 
per poco il vantaggio perduto * Allora, a me rin- 
„ novatele fue preghiere , getta l’ultimo pomo quali 
„ full’ orlo della meta , e vede chinarli Atalanta , <r e 
„ perder stegipp .in {figliarlo;- ficchè alla fine o ag- 
„ gravata dal pefo , o bramofa di reftar vinta gli ri- 
9 , mane alle fipalle , nè più gli contrafta il trionfo - 
„ Non xi par egli , amato Adone 7 ài io meritaffi, 
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„ c ringraziamenti , ed incenfi ? E pure Ippomene 
,, fconoicente , e villano nè mi ringrazia , nè mi 
„ pretta culto veruno . Or io , che non foffro 1* ol- 
„ traggio, nè voglio, che altri in avvenire imiti 
„ 1 e tempii, mi vendico d’amenduc. Meffifi cotto* 
„.ro in viaggio giungono a quel Tempio di Cibe- 
„ le fituato in una folta bottiglia , che per ifcio- 
„ gliere un voto aveva tempo innanzi fabbricato il 
,y celebre Echione uno de’ compagni di Cadmo nella 
,, flruttura di Tebe. La ftracchczza, ed il tedio 
y,' del lungo cammino gl’ invitano a ripofariì. En- 
v,, trono pertanto in una certa ritirata del Tempio 
>v medefimo fimile ad una grotta fcarfa di lume, e - 
naturalmente coperta di pomice, ove il Sacerdote 
„ cuftodiva diverfi (imulacri di legno rapprefentanti 
„ antiche Deità. Or quivi Ippomene per isfogare 
quel fuoco .violento , che io fteffa inafprita , ed 
„ offefa gli andava internamente accendendo, non fi 
„ guarda di profanar quell’ afilo di pudicizia , e di 
„ rifpetto. Volgono altrove gli occhi le venerande 
•„ Imagini per non vedere , e la gran Madre fcuo- 
tendo le alte Rie torri fta perpleffa, fe debba fom- 
„ mergere nelle onde Stigie i colpevoli. Ma con- 
„ tenta alla fine d’ un gaftigo più mite , fa eh’ en- 
,, trambi fi cangino in leoni con bionde giube ve- 
„ Tanti i poc’anzi morbidi colli, con dita piegate 
„ in artigli , c k fpalle in ifchiena , con petto al- 
largato per la gravezza del pefo , e con code , 
yy che fpazzino la fommità dell’ arena. Tali adun- 
,, que addivenuti Atalanta, ed Ippomene moftrano 
,, ferocia nel ceffo , ed in vece ai parole rendono 
„ ffrepitofi ruggiti , hanno i covili; ne’ bofchi , e 
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„ formidabili a tutti , ma domati da Cibele pre« 
„ mono co’ denti il fuo freno. 

„ Or tu , caro Adone , per non recare colla tua 
arditezza di fi urbo , e danno a due cuori, fchiva 
„ di cimentarti con quelle fiere , e con altre , che 
„ prefentano il petto agli alfalti , e non le fpalle al- 
„ la fuga. Dato Venere 1 * avvertimento ripiglia la 
„ fua camera per aria .tirata da’ Cigni . Ma il gio- 
„ vine non h sì docile da prevalerfi della prudente 
„ elbrtazione > onde evitar la fciagura , che dovette 
„ incontrare 1 . Scoperto avendo un giorno i fuoi ca- 
„ ni uno ’ Tinifurato cignale con infeguirlo avida- 
„ mente V avevan tirato fuor della macchia . L’ ar* 
„ dito figlio di Cinira avventa uno llrale, e ferifce 
,, di traverfo la fiera • ma quella col dente ritorto 
,, llrappandofi dalla cute l’aguzzo ferro lo fvelle 
„ intrifo di fangue , .e fattofi ad invellire il caccia- 
tore impallidito^ e follecito di .porli al ficuro 1* 
„ afferra nell’ inguinaglia , e fulla rena lo llende • 
„ Non era per anco arrivata Venere in Cipro , che 
„ intefe , e riconobbe , febben lontana ed in aria , la 
„ voce , ed i gemiti del moribondo. Piega toilo a 
„ quella volta il luo ‘carro , ed alla villa d’ Adone 
„ nuotante nel fangue frettolofa ne fcende , e gli 
„ s’apprelfa llrappandofi , fenza riguardi al fuo grado , 
„ e manto, e capelli, e percuotendoli il feno con 
„ ambe le mani . Se la prende pofcia col Fato , c 
„ dolendoli di fua tirannica legge fi fa puntigli® , 
„ ch’ei non la vinca del tutto. E qui prefo fra 
„ le braccia il giovine già fpirato =S Adone , Ado- 
„ ne , gli dice , farà la tua morte perpetuo oggetto 
„ per me di cordoglio, e di pianto, c d’anno in an- 
• '.L D4 . „ no 
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„ no ne rinnoverò la memoria • ma il tuo fangue pei* 
„ altro in un fiore fi muterà . Nè io per ciò dovrò 
„ foggiacere ad ónta , e rimprovero , fe anche Pro- 
„ ferpina potè fènza taccia cangiare in Menta la dru- 
„ da del fuo marito Plutone . Finito di dire fparge 
„ del nettare di rara fraganza fui fangue d’ Adone , 
che appena tocco fi gonfia , come (puma d’ acqua 
„ verfata dall* aria . Ed ecco nato l’Anemone di fan- 
„ guigno colore fomigliante al maturo frutto di me- 
„ lagrana , e folo nella brevità dell* ufo è diverfo , 
„ come quello , che fòftenuto da fragile ftelo vien 
3 , di leggeri feoffo, ed attirato dall’ingiuria de’ 
3 , venti. 
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argomento. 

Le Baccanti ammalano il Cantore di Rodope . V 
Ebro trafporta in Lesbo il capo di effo , e la Cetra . 
Un ferpente ne lecca il f angue y e refia impietrito . 
Orfeo x’ incontra con Euridice nell* Èrebo . Cajligo 
delle Baccanti . Mi da riconduce Sileno al fuo *Alun+ 
no . Ciò che Mida domandi , ed ottenga da Bacco , 
e come fi purghi nel fiume Pattolo , e ciò che ne 
fiegua . Giudizio di Mida fui canto di Pane , e 
apollo . Le fue orecchie a finine fon pale fate dalle 
Canne . Colloquio fra Nettuno ed Apollo . D’ ow- 
de Giove x’ appelli Panofeo . Frodi , e J pergiuri di 
Laomedonte . Efione liberata dal Mqftro marino e 
maritata con Telamone . Peleo x’ innamora di Tetide . 
Vaticinio di Nereo . Come Peleo forprenda Tetide , e 
faccia fua fpofa , e madre d* % Achille . 

I jAreva tempp oramai , che il poeta di Rodope 
terminallè di far racconti alle piante , alle ne- 
re , ed a’ falli , che lo feguivano : E pure avrebbe 
cantato di più fe non lo flurbavano le Baccanti . 
Coperto il petto quelle fanatiche Donne di pelli di 
fiere offervano dalla vetta d’ un monte llarfene Orfeo 
tutto occupato nelfarmonìa . Scioltali rabbiofamente 
le trecce una di loro Ecco là (dice) colui , che et di- 
fprezga • e fcaglia frattanto lafta , che ha in mano , la 
quale perchè fàfciata di foglie fegna , ma non fe- 
ri- 
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rifce il vifo d’ Orfeo . Un altra vibra un faffo del- 
la montagna , che fopraffatto dalla lòavità del canto f 
e del Tuono fi trattiene per aria , e va poi a cadere a’ 
piedi del poeta quafi lo fupplichi di perdono . Ma 
crefce oramai la guerra temeraria di quelle donne 
prive affatto di ragione , e di legge , ed invafate 
dalle Erinni infernali . La melodìa le avrebbe per 
avventura ammollite , ma il loro grande ululato , ed 
. il fracaffo delle trombe , de’ corni , e de’ timpani la 

• foffogano • ond’ è , che i faffi , che piovono fui 
Cantore o ammutolito di già, o più non intefo, fi 
feorgono roffeggianti di fangue. Cotanta paura han- 
no di quelle Menadi i volatili , le fiere , e fino i 
ferpenti , che parte uccifi , e parte difperfi lalcian vuo- 
to in un baleno quel luogo , eh’ or ora poteva dirli 
un teatro. Afferrato poi il mi fero Orfeo fi ftringo- 
no infieme le infane donne, come ftuoli d’uccelli, 
allorché al chiaro dei dì fi veggono vicino o Spar- 
viero , o Gufo notturnp , e lo circondano , e l\ in- 
veftono, come ufan di fare ne’noflri fpettacoii ma* 
tutini i levrieri avidi di predare un timido cervo. 
Chi fcaglia de’tirfi fafeiati di frondi, non mai fat- 
ati a tal . ufo , chi tira delle zolle , e de’ rami fvelti 
dagli alberi , e chi de’ felci di graffa mole. E perchè 
mon manchino iftromenti al loro furore il cafo me- 
defimo ne fomminiftra . Poco lungi di lì mentre un 
armento di buoi rompeva le terre col vomere , zap- 
pavano parecchi nerboruti agricoltori folleciti di rac- 
corrà a luo tempo il dolce frutto della campagna j Or 
quelli in vedere lafeminile fchiera tumultuante fi met- 
tono in fuga abbandonando qua là difperfi i raftri , i 

• farchielli e le zappe, ordinar; arnefi per lavorare** 
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Tutto fi prendono le donne feroci , e fciolti dalf 
aratro i giovenchi piombano di nuovo addofiò ad 
Orfeo rifolute di trucidarlo . Stende le mani il tapino 
chiedendo pietà colla voce , e col gefto , ma vano è , 
lo Audio , ed inutile la preghiera . V ogliono le facrile- 
ghe collo fcempio di lui compir la tragedia , nè pa- 
ghe fono , e fodisfatte , finché efa'lato lo fpirito ( oh 
Giove immortale ! ) efce da quella bocca , il cui 
canto poc’ anzi udivano con difetto , e fìupore le 
fiere fteflè , ed i fdffi . 

La morte del nobile Eroe, che rifcuote tributo 
di pianto dagli animali , da’ macigni , dalle feive , e 
da’ fiumi , che per fovcrchia copia di lacrime ridon- 
dano d’ acque , delta tenerezza eziandio nelle Najadi , 
« nelle Driadi , che trifte , e fcarmigliate s’ amman- 
tano di neri veli. Lacere, e fparfe per la campagna 
fi giacciono infepolte le membra d’ Orfeo , accoglie 
r Ebro nelle fue acque il di lui capo , e la cetra , e 
mentre feco 1 ’ una , e 1 * altro trafporta fi fente ufcir 
dalla cetra , e mormorar dalla lingua un non fo che 
di dogliofo , e di flebile , e far eco le fponde . Nell’ 
imboccare che fa quefto fiume nella marina appro- 
dano il capo , e la cetra fui lido di Lesbo . Vede ap- 

! >ena colà gettato quel tefchio ancor frefco uno 
quammofo lèrpente , che corre a leccarne i capelli 
intrifi di fangue avido poi di divorarfélo interamen- 
te . Ma ecco fopraggiugnere a tempo ad impedirne 
lo ftrazio il biondo Apollo , che mette in fuga T in- 
gorda beftia , e di pietra fa divenire il ceffo , e la 
bocca di lei tuttora aperta , ed ampiamente slargata . 
Scefa ©ramai giù nell’ Èrebo l’ ombra d’ Orfeo colà 
riconofce tutti que’ luoghi innanzi veduti , e nel -cer- 
ca- 
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care , e ricercar fra gli afili della pia gente s’ im« 
batte in Euridice, e T abbraccia. Oh come allegri, 
c contenti errano amendue di conferva! Ora lo ipo- 
fo , che più non teme di perdere la dolce fpofa , la 
fiegue quand’ ella il precede , ed or la precede quand’ 
ella lo fegue. 

Non permette per altro Bacco fdegnato, die im- 
punito refti T eccidio dell’ infigne Cantore delle lue 
fefte più venerate , e folenni . Quindi per farne me- 
moranda vendetta attrappa , c lega con de’ vinchj 
attortigliati le perfide Erinni di Tracia , e compli- 
cando V une colf altre le tira gagliardamente per le 
dita de’ piedi , e quali ne inchioda le punte in fondo 
al terreno . In tal pofitura fi trovano attaccate al 
fuolo non altrimenti che uccello , che ha porto il 
piede nel laccio tefogli dal cacciatore con accortez- 
za , e con arte , e ficcome a querto il dibatter deli’ 
ali non ferve , che a ftringere il laccio viepiù eoi 
fuo moto , così a quelle impaurite , e cofternate non 
giova il favellare per iftrigarfi da’ cepjpi , che le trat- 
tengo a forza. Vanno ricercando coll occhio ove fie- 
no i loro piedi , le unghie , e le dita , ed anziché ri- 
trovare unghie , dita , e piedi , vedono fafciata di le- 
gno la lunghezza , e rotondità delle gambe . Quindi 
fra cordoglio , e difpetto fi percuoton la cofcia , e la 
fentono in dura feorfa cangiata col petto , e le fpal- 
le.' Le ultime finalmente a divenir tanti rami fono 
le braccia diftefe o per ifiiodarfi , e per chieder 

pietà. \ :■ 1 

Non bafta al Domatore delle Indie l’aver punite 
le donne di Tracia , ma rifoluto d’ abbandonare an- 
che il paefe, torna coi coro migliore dei fuoi fegua- 
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cì a rivedere i cari vigneti del Timolo, e del Pat- 
tolo monte quello , e fiume quello di Lidia . Non 
era per anco aureo il Fattolo, nè invidia eccitava* 
no le arene fue sfolgoranti , e preziofe. Fra la trup- 
pa dei Satiri , e delle Baccanti , che frequentavano 
quello luogo , all’ arrivo di Bacco mancò Sileno . 
La cagione , per cui non comparve , era fiata , per- 
chè i Camneflri di Frigia incontratolo per iflrad» 
barcollante per gli anni, e per troppo vino, le lo 
prelero in braccio , ed avvintolo di corone lo con- 
duffero alla Regia di Mida , Principe iflruito prima 
da Orfeo, indi daEumolpo Atenielè nei miflerj deli’ 
Orgie . Mida riconofcendo per compagno della (aera 
adunanza l’Olpite illuflre ne giubila eternamente , 
e ne fa palefe il fuo godimento con magnifiche felle 
per dieci giorni , ed altrettante notti continuate .• 
All’undecimo giro del Sole fe ne viene il Re tutto 
allegro nelle campagne di Lidia , e rende Sileno al 
giovane Alunno. Bacco accoglie il fuo Balio, e 
grato mollrandofi alla cortefia di Mida, lo falcia in 
arbitrio di domandargli qual ricompenfa defideraflè . 
j, Giacché, o generalo Immortale, ( l’Avarone 
„ gli dice ) colmar mi vuoi di beneficenze, fa che 
„ diventi oro tutto ciò , che di toccar colle mani 
„ mi venga fatto. „ Bacco gli accorda ciò, che 
gli nuoce , e fi duole , che il mefehino non gli do- 
mandi altra cola di meglio * Si parte il Signore di 
Berecinto lieto di quella l'uà mal apprefa avventura . 
Quindi per chiarirli a prova , fe la promelTa abbia 
quell’ effetto , di cui par che ne dubiti , dal più baf- 
fo d 5 un albera llrappa una verga , e fi trova una 
verga d’oro nelle fue mani: Tocca fulfeguentemen- 
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te delle zolle , e de faffi , e malfc d’ oro ravvifa i 
fafli , e le zolle : Abbranca un falcio di fpighe , e 
tutta in oro è convertita la meffe : Coglie da una 
pianta de’ pomi , ed in nulla divariano da’ pomi Efpe-. 
ridi: fe mette le dita fugli alti ftipiti delle porte* 
E abbaglia la lucentezza dell’ oro , e fe nell’ acqua 
intinge le mani , tal pioggia eftrae di quel preziofo 
metallo , che potrebbe deluder Danae un 1 altra fiata . 
Del luo male ancor non s’ accorge lo fven turato , ed 
ebro eh’ egl’ è d’ allegrezza di vederli attorno tant’ 
oro , s’ accolla alla menfa lautamente imbandita per 
guftare 1* efquifitezza de’ cibi . Incomincia dal pren- 
dere il pane , ed il pane s irrigidi fee , e s’ indura 
Preme col dente le vivande, che fumano, e ladre 
d’ oro divengono le vivande . Dà di piglio alla taz- 
za piena di vino mefcolato con acqua* e nel bere 
fente in bocca ondeggiare dell’oro {'quagliato. At- 
tonito a sì fatale avventura , ricco infieme * e men- 
dico brama Mida di viver lontano dalle ricchezae, 
cd odia all’ eliremo ciò che or ora era oggetto di fua 
cupidigia . La copia de’ cibi non lo disfama , la fe- 
te gl’ inaridifee , e gl’ infiamma la gola , e lo cru- 
cia meritamente quell’ oro per cui nutre oramai un 
averfione invincibile. Alza quindi al Cielo quelle 
mani medefime , che tutto convertono in oro , e con 
profondi fofpiri „ Padre Leneo, ( egli grida ) per- 
,, dona la follìa de’ miei defider) . Ho errato , lo fo , 
„ lo confeffo* ma tu Nume benigno, ufa di tua 
„ pietà , e toglimi ad un male , che per un bene 
,, m’ha dipinto un’ illufione di fantafia „ Bacco 
commofio al ravvedimchto , ed alla preghiera di quell’ 
afflitto, lo reftituifee al primiero fuo flato, ed ol- 
tre 
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tre il privarlo del potere concedutogli , non vuole , 
che addotto gli redi nè pure 1 ’ unzione di quell’- 
oro da lui fconfigliatamente defiderato. „ E vanne 
„ ( gli dice ) al fiume, che fcorre vicino a Sardi 
„ prendendo la via fra le colline finché tu giunga 
„ alla l'orgente. Arrivato colà fottoponi il capo, 
„ ove fia maggiore la copia delle acque, e col la- 
„ varti per ogni parte purga la colpa . „ Mida ub- 
bidifce , e fatta appena la lavanda ordinatagli , ec- 
co tofto la forza dell’ oro trasfonderfi , ed inferirli* 
nel fiume Pattolo : ond’ è che d’ allora fino al pre- 
fènte le campagne adiacenti o perchè inondate, o 

S erchè filtrate per interni meati hanno le zolle luci- 
e per la miftura deli’ oro . 

Liberatofi Mida da tanta anguftia , ma non per- 
dendola di memoria concepifce tal contraggenio , e 
tal odio alle ricchezze , ed al fatto , che fa fuo pia- 
cere il foggiorno nelle campagne, e nei bofchi, e 
la dimeftichezza con Pane , . che vive nelle caverne 
de’ monti . La natura però aveva dato a quefto pò-, 
vero Principe un’ indole ftolida , ed un ingegno tar- 
do, ed ottufo , onde afpettarfi altre nuove fventure. 
Il Timolo, che guarda da lungi le onde Carpazie, 
quanto ripido, ed arduo di falita, altrettanto è di- 
latato di fcefa , ed ha per confine da una banda la 
Città grande di Sardi , e dall’ altra là piccola Ipe- 
pa. Colà canta Pane fovente alle tenere Ninfe, ed 
accompagna i verfi colla fampogna . Or quello Nu- 
me agrefte prefontuofo eh’ egli è d’ anteporfi nel can- 
to ad Apòllo, ofa benché ineguale di forze, di ve- 
nir l'eco a confronto. Siede giudice della gara fopra 
il fuo giogo il vecchio Timolo, che fgombrate le 
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orecchie di quelle fiondi , che ufa portare , fi cinge 
folo T azzurra chioma di rami di quercia , con delle 
ghiande pendenti intorno alle tempia incavate . Da- 
ta egli adunque un occhiata al cuflode d’ armenti , 
j) olà. gli dice , il giudice è qui , come vedi , per 
„ afcoltarti „ Pane accordata la rufticale firinga , 
canta in metro barbali co , ma gradevole al goffo 
Mida ivi prefente. Terminata Pane la cantilena, 
Timolo, e con effo fi rivolge ad Apollo la lei va 
tutta . Si prcfenta colà il Dio di Deio coronato di 
quell 1 alloro , che lui Parnafo verdeggia , ed in man- 
to di porpora , che ftrifcia il terreno , colla gemma- 
ta lira d’avorio alla fmiftra, e col plettro alla man- 
deftra , e di inoltrante in ogni fuo atteggiamento 1* 
eccellenza del magiftero, e dell’ arte. Tocca Apol- 
lo le corde sì fpcdito, e sì franco, che forprefo Ti- 
molo dalla foavità dell’ arpeggio ordina a Pane di 
l'ottoporre le canne alla Cetra * Piace a tutti il giu- 
dicato/ ma nell’applaufo d’ognuno il folo Mida 
redarguifce il Giudice , e crede ingiufta la decifione * 
Irritato dall’ imprudenza di quello ftolido non foffre 
Apollo, che gli rimangan le orecchie nell’ufata 
umana figura , ma {tirandole a più potere le Ren- 
de , ed allunga , indi riempitele dì peli bianchicci 
le rende inftabili , ed atte a muoverfi agevolmente* 
In afpetto sì brutto , e sì vile vedendoli lo fciagu- 
rato fi copre di rofTore , e fi lludia di celarne il di- 
fetto con velarfi le tempia di purpurea tiara. Ma 
per fua difgrazia veduto l’ha un fervo, che gli ac- 
corcia i capelli quando fon lunghi ► Or coftui lma- 
niofo di pubblicare , che il fuo padrone ha le orec- 
chie afinine , ma non attentandoli per una parte di 
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{Vergognarlo per timor di caftigo, e per altra lèn- 
tendofi morire, s egli taceva, prende il partito di 
portarli in un fito di campagna il più remoto, ed 
il men praticato . Là adunque fcava colla zappa la 
terra , e dicendo a mezza voce :=? Mida ha /’ orec- 
chie %/fJìn ‘me zz depofita nella foffa il fegreto, e 
riempitala poi di quella fteffa terra cavata , le ne tor- 
na cheto cheto alla Regia . Non può coftui . imagi- 
narfi , che un dì fi farebbe faputo ' ciò eh’ egf ora s* 
avvifa eternamente nafeofo, ed ignoto* E pure fi 
feppe per una via, che non ha del credibile. Qual- 
che tempo dopo ufcì da quel luogo una gran quan- 
tità di canne, le quali a capo d’ un anno effendo 
mature e ben fecche, ed agitate dal vento tradiro- 
no il fervo, e ripetendo le di lui fteffe parole ven- 
nero a feoprir 1’ accaduto a chi gl’ ignorava . 

Sodisfatto della vendetta di Mida, parte dal Ti- 
molo il biondo figlio di Latona, e paflato a volo 
l’ Ellefponto cala Tulle terre fignoreggiate da Laonìe* 
donte . Fra Si gèo , e Retèo promontori , che fono 
colà , forge in mezzo un’ ara confacrata a Giove 
Panonfto , o perchè egli tutto afcolti , o perchè col- 
le voci di tutti fia venerato. Di lì Apollo offerva 
Laomedonte applicato ad inalzare le mura della 
nuova fua Troja, e fcandagliandone la grande im- 

5 >refa, ne deduce la difficJtà d’efeguirla, ed il bi- 
ògno di forze , e d’ ajuti maggiori . Prefa perciò 
umana fembianza, ed accompagnatofi con quel Nu- 
me , che impera alle acque col maeftofo tridente , 
e che è padre infieme , e Signore di tante marine 
Divinità, efibifee a Laomedonte il fuo braccio per 
una fomma d’ oro , che fi ftabilifce per patto . Com- 
Tom.IL E pi- 
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pito che fu il faticofo lavoro, il Re anziché fb* 
disfar la mercede , ne irhpugna la convenzione , c' 
per giunta di perfidia fofticne la bugìa collo (per- 

S i uro . Non tollera Nettuno l’oltraggio , e rifoluto 
i vendicacene fchiude da’ lidi le acque già turgi-' 
de , e rilentite , affinchè con afforbire ampiamente 
i terreni , e recidere a’ coloni le fperanze de’ loro 
fudori portino l’ ultima rovina alla nafeente Città •: 
Non era quefto un gaftigo di sì poco rilievo, che 
non dovette acquietare l’ inferocito Nettuno . E pu- 
re non pago intima accigliato , che la figlia del Re 
fpergiuro ferva di paltò ad un moftro marino. La 
mifera» Efione, che tal’ è il nome della fanciulla 
innocente , prefà , e fpogliata delle fue vefti , indi 
legata ftrettamente ad un fallò full’ orlo del mare 
piange . languida , e fcolorita la fua non meritata 
feiagura < Ma allorché fi vede tra le fauci del mo- 
ftro vorace , ecco Alcide a difciorla così pregato 
dal Re fuo padre, cd adefeato dal premio promef- 
fogli di ferti robulti , e fpiritofi cavalli . Redimi- 
ta la figlia domanda Alcide a Laomedonte la pat- 
tuita mercede , ma quel perfido ricufa la feconda 
volta di dargliela, e la feconda volta fi vede pre- 
fa la fua Città. Arbitro Alcide della Corona Tro- 


jana accoppia Efione con Telamone il più caro de* 
fuoi feguaci , giacché Peleo fratello di Telamone 
medefimo fi trova nobilmente congiunto con Te- 
ti , per cui legittimo genero era divenuto di Nereo i 
e nipote di Giove. Non farebbe peravventura for- 
ti to a Peleo d’aver Teti per moglie, qualora un 
vaticinio di Proteo non aveffe ritenuto Giove dal 
farla fua . U vaticinio fu quefto „ Concepifci pure t 
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figlia di Nereo (le diffe Proteo) e farai ma* 
„ dre a un’ giovane, che colla forza delle armi fu- 
„ pererà le gefta del padre, e di lui farà chiama* 
„ to maggiore „ A fenfo adunque di tal predizio- 
ne fe da Teti nafceva un figlio per opra di Gio- 
ve, il mondo avrebbe avuto inutilmente un piu 
grande di Giove medefimo. La Teffaglia ha un 
ìeno di mare curvato in arco a guifa di falce * 
e che in due bracci fi fporge , e qualora l’ onda 
foffe piu alta, luogo acconcio farebbe ad un por- 
to . Benché copiofo d’ arena è sì folido il lido , 
che non conferva orma di palleggierò , nè gli trat- 
tiene il viaggio, nè l’alga, che lo ricopre vi 
forma pendìo. Ivi * imminente è una piantata di 
mirti carichi di coccole di due colori , ed in mez- 
zo una grotta, che non permettevi decidere, fe 
naturale fia, o artefetta, febbene il dirla più toftò 
artefatta fembri giudizio più fano. In quella grot- 
ta appunto era ufa di venir bene ^ fpeilo la vaga 
Tetide ignuda fopra un Delfino, che ubbidiva al 
fuo freno. La trova un giorno colà addormentata 
Peleo, che forprefo di fattezze sì rare s attenta d* 
avvicinacele un poco troppo , ficchè la fcuote , e 
la della . Si corruccia dilpettofa la bella , ed egli 
ricorre alle fcufc, alle preghiere, alle fmorfie* ma: 
quelle a nulla giovando impiega la forza, e ira le 
braccia la Itringe; Teti, che fdegha quel giuoco, 
fi trafmuta prima in volatile , indi in un albero , 
ma Peleo non abbandona nè ¥ albero , nè il vola- 
tile . Prende finalmente la Diva le fembianze di 
Tigre, ed atterrito in tal forma l’audace fi fvilup- 
pa dalle fue mani. Addolorato Peleo, e delufo ne* 

£ z fuoi 


68 x GIORNATA QUARTA 

fuoi dcfiderj fparge nelle onde delle tazze di vino, 
c con offerte d’ incenfi , e di vittime adora le ma- 
line Deità. Ed ecco l’antico Proteo erger la fron- 
te dalle acque Carpazie, e vaticinare così „ Non 
* ^ temere, o figliuolo di Eaco, farà tua quella 
„ donna, che cerchi, e defideri, fol che quand* 
„ effa, che non paventa più lacci, nella frefea 
,, grotta ripofa, tu fappia tenerla flretta tenace- 
„ mente , comunque ella fi cangi , finché ripigli la 
„ forma fua naturale „ Proteo non dice di più, e 
quafi proferendo tra’ flutti gli ultimi accenti fi tuf- 
fa nel mare . Già vicino era Febo a nafeonderfi 
nelle onde Efperie, allorché la vezzofa Ncreide la- 
feiato il foggiorno marino entra nella folita grotta 
per ripofare. Peleo, che non la perde di villa vi 
lòpraggiunge , e 1* abbraccia. Arte non v’ha, che 
Teti non ufi, nè fembianza, ch’ella non velia per 
ifchermirfi da violenze, ed infiliti: Ma poiché in 
tutti i modi allacciata fi trova, fi dà per vinta, 
e riconofcendo in tale avvenimento il fovrano vo- 
lere di qualche grande Immortale, accetta di' buo- 
na grazia il talamo di Peleo, ed egli ugualmente 
contento d’ averla addolcita , la fa madre del gran- 
de Achille . 

• 
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ARGOMENTO. 

Peleo bandito dal padre va in Eraclea . G/i 

Ce/ce la perdita di Ch'ione fua nipote uccifa dal pa» 
dre fuo , ed il cangiamento di Dedalione in uno 
Sparviero . Stermina un lupo P armento di Peleo . 
Placa Peleo lo [degno di S amate fua madre . '%Alcione 
moglie di Ceice teme che il lupo sbrani il marito , 
e Peleo la conforta . T r a [mutazione del lupo . Peleo 
in Magnejta è efpiato da %Acaflo . Intraprende Cei - 

• ce contro il volere di ^Alcione un viaggio di ma- 
re . Suo naufragio tn una tempejla minutamente de- 

• ferina . 

O Ggetto per avventura di ftupore , e d’ invidia fa* 
rebbe fiata a chiunque la felicità di Peleo nel 
poffeflò di conforte sì amabile , e di figlio sì lumi* 
nofo , e nel godimento di tutti que’ beni , che pof- 
fono dare natura , e fortuna , qualora ad infelicitarfi 
non avefle contribuito egli fteflò col torre a Foco 
fuo fratello la vita. Il vecchio Eaco .padre comu- 
ne delf uccifore , e dell’ uccifo , efacerbato , e dolen- 
te bandifee il fratricida dalla cafa paterna, onde è 
forza che Peleo fi ricoveri altrove. In fatti pre- 
fceglie il dominio di Ceice nato da lucifero, e di 
lui non men vago , e maeftofo , fe non che in que- 
lla occafione la ferenità ed allegria del fuo volto era 
turbata dal dolore d’ aver perduto un fratello . Strac* 
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co adunque Peleo dal lungo cammino , e dall’ angu- 
ria abbattuto entra con pochi feguaci in Eraclèa , 
avendo lanciato in poca diltanza dalle mura un ar- 
mento feco menato per ufo di provifione. Or egli 
introdottoli nella Regia fubitochè gli vien fatto di 
prefentarfi al fovrano con un ramo d’olivo alle ma- ' 
ni in contraffegro d’ amicizia , e di pace , gli mani- 
fella la nafcita , il nome , e la patria , e Emulan- 
do il delitto , e la cagione della lua fuga , lo prega 
finalmente a permettergli di dimorare o dentro , o 
fuori della fua dominante . Placido nell’ afpetto , ben- 
ché trafitto nell’animo gli rifponde Ceice , che quan- 
te volte egli è coflumato d’ apprettar agj fino a’ ple- 
bei nel fuo Regno, che Regno non è nè barbaro, nè 
inimico degli Ofpiti , poteva Peleo dedurne l’ acco- 
glienze, che avrebbe rifcoffe un perfonaggio di sì 
gran nome, ed un Nipote di Giove. Quindi efor- 
tandolo a non perder tempo in pregare , V afficura , 
che avrà ciò , che brama , che tutto è fuo ciò , che 
vede, qualunque fia, ed anche di meglio,, fe accor- 
dali il Cielo, ch’egli altra cofa di meglio veder 
potette . E qui piangendo , gli domandano Peleo ed 
i compagni qual motivo a pianger lo muova , ed ei 
gli appaga con quello racconto . „ Voi crederete per- 
„ avventura , che quel volatile , che vive di rapina , 

„ e che fpa venta gli uccelli, abbia fempre avute 
„ le ale , e le penne ; ma v’ ingannate a t partito . 

„ Quello un tempo fu uomo , e tale or mantiene in- 
„ trepidezza , ed ardire , quale inoltrava allora fe- 
„ rocia, e prefenza di fpirito negl’ incontri più vio-» 

„ lenti di guerra . 'Dedaliooe elio chiamavali , nato 
„ da quel padre comune, che porta il nome di 
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j, quella ftella , che previene l’Aurora, e eh’ è P 
„ ultima a fparir dall’ Olimpo . Quanto a me pia- 
„ ceva la pace , e la compagnia della mia fpofa al- 
„ trettanto nel guerreggiare, e nel vincere Monar- 
„ chi , e Nazioni godeva quel mio fratello , che 
„ or cangiata figura mette in fuga le timide colombe 
„ di Tisbe Città nota della Beozia . Aveva egli una 
,, figlia chiamata Chione di sì rara bellezza , che non 
„ compito ancora il terzo luftro fu da mille Principi 
yy domandata per moglie. Un giorno per cafo tor- 
„ nando Apollo, e Mercurio, quegli da Delfo, e 
„ quelli dal colle Cilleno veggono Chione entrambi 
,, in un tempo , ed enti-ambi m un tempo fe n’inva- 
yy ghifeono. Apollo afpetta la notte per palefar la 
yy fiamma , e le voglie alla fanciulla , e Mercurio ^ 
„ all’incontro nemico d’ indugi la tocca colla verga 
,, foporifera , e la foggetta a’ fuoi defiderj . Soprag- 
yy giunge la notte, ed Apollo fotto fembianza di 
,, vecchia coglie anch’effo il fuo frutto, al compirli 
yy le nove lune nafeon gemelli Autolico e Filam- 
„ mone . Il primo , come prole di Mercurio , ed in 
„ nulla degenerando dal padre , è fagace , inge- 
,, gnofo, ed atto a far latrocinj, ed a fpacciare il 
yy bianco per nero. L’altro poi col fangue d’ Apoi- 
,, lo eredita il fuo magiftero nel canto , e nel fuo- 
„ no. Ma che giova alla povera Chione l’efTer pia- 
„ ciuta a due Numi , l’ aver dati a luce due figli f 
yy ed il vantare per padre Dedalione uomo forte , 
yy e temuto , e per Avo lo fleffo Giove ? Se di dan- 
„ no talora è (lata a molti anche la gloria , lo fu 
,, certamente a coftei , che dandoli a credere d’ effer 
yy ella preferibile a Diana , ebbe il coraggio di di- 
< E 4 » %ez- 
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3, prezzarla. Irritata la Dea rq Vediamo, diflè, fe 
„ piacciono a Chione le opre , ed i fatti di quella 
9, Diana , che a lei non piace =: ed incoccato frat* 
„ tanto uno ftrale filli 9 arco di corno lo tira , e tra* 
„ paffa a Chione la lingua . Muta la rendono un 
,, trabocco di fangue , ed uno fpafimo tormentofo , 
„ nè rimedio trovandofi al male, fmaniofa la tapi- 
5 , na di dire qualche parala s’ abbandona , e fi muo* 
,, re . Io , che al duro cafo mi trovo prefente , con 
3, tenerezza , c dolore quafi di padre V abbraccio , 
3, e mi ftudio di dar conforto al fratello . Egli pe- 
3, rò inconfolabile afcolta il tuono della mia voce , 
3, come uno fcoglio il mormorio delle onde marine • 
,, Quattro volte egli fa prova di gettarli fui rogo , 
3, che abbrucia la figlia, e quattro volte vedutoli 
t , allontanato, e rifpmto prende alla fine la fuga a 
„ guifa di toro , che fenta pungerfi il collo dall* 
„ ago d’ un calabrone. Corre difperato per balze, 
„ e dirupi , e fèmbra che a’ piedi abbia le ale , fin- 
„ chè rifoluto di morire fi rampica fui * Parnafo , e 
„ fi tombola in un precipizio. Compafiìonandolc* 
„ Apollo lo tiene equilibrato in aria in forma d > 
3, uccello fornito di larghe ali , di lungo roftro , e 
„ d’ artigli . Quefto volatile , che Sparviero s’appel- 
„ la , benché mediocre di mole , conferva tuttavia l 9 
„ antica arditezza , e con neffuno degli uccelli pie* 
„ tofo, ma crudele con tutti allorché egli fi duole 
„ della propria fciagura, porge ad efii materia di 
% dolerfi del loro ftrazio. 

, Mentre Ceice fta raccontando il triflo avvenimen* 
to, ecco anfante arrivare il Focefe Anetore cuftode 
dell’ armento di Peleo e gridare altamente zi . Pe* 
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feo , Peleo, apportatore a te vengo d’amara novel- 
la es Qualunque ella Ila , gli ordina Peleo di pale- ' 
farla , e mentre ftanno tutti timorofi in udirlo , parla 
Anetore in cotal modo „ Aveva io guidati alla ma- 
„ rina i giovenchi in ora appunto , che il Sole tanto 
„ aveva tatto di giro , quant’ altro a farne gli rima- 
„ neva . Alcuni di elfi piegati fulla rena i ginoc- 
„ chi guatavano placidamente il piano immenfo 
„ del mare j altri con lento paflò erravano in quc- 
„ fta parte, ed in quella, ed altri nuotando tene- 
„ vano il collo elevato Tulle acque . S’erge alla fpiag- 
„ già un Tempio non già magnifico per mar- 
,, mi , e per oro , ma foftenuto da folte robufte tra- 
„ vi , ed ingombro da un’ antica bofcaglia . Che di 
„ quello facro edificio fieno tutelari , Nereo , e le 
,, Nereidi , l’afficurano i marinari , che afciugan le 
,, reti fui Lido . Di lì non lungi è una palude cin- 
„ ta intorno di falci , e formata da un rifiagno d’ 

„ acque marine . Nell’ ufcire che fa da quella bofca- 
,, glia un lupo atterrifce cogli ululati i contorni* 

„ Bellia fmifurata di mole, e di ceffo fulminante 
„ è quello lupo impiallrato per lo piu di fpuma , e 
„ di fangue * e con occhi rolli , ed accefi a guifa di 
„ fiaccole . fcabbiofa adunque tellè quella fora , ed 
,, affamata del pari s’ avventa alla greggia , e non 
9> contenta di fatollarfi colle carni di qualche gio- 
,, venco , atterra , e ftrazia l’ armento tutto . Chi de^ 

„ nollri cullodi s’accinge a far fronte cade sbrana- / 
„ to, e morto, tingendo di fangue il terreno, e le 
,, acque della palude , che rimbomba al muggito de’ 

„ giovenchi mai conci . Or dunque la circdltanza 
9y non foffre dubbiezze , ed ogn’ indugio è nocivo . 
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# Su fu finché qualche cofa ancor ne rimane , urna* 
w moci tutti a trafiggere la beftia crudele „ Nè il 
ragguaglio d’Antenore , nè lo fcempio dell’ armento , 
e de’ cuftodi fan colpo fui cuore di Peleo . Memore 
eh’ egli è del commeffo fratricidio fi perfuade , che 
fua madre Samate inconfolabile del perduto figliuo- 
lo , e premurofa infieme di placarne l’ ombra nell’ 
Èrebo, gli abbia già fatta l’offerta de’ tori trucida- 
ti dal lupo . Ceice all’ incontro ordina alla fua gen- 
te di veftir le armi , e feguirlo alla volta del bo- . 
feo . In sì fatto tumulto fi prefenta a Ceice la Rea- 
le Alcione fua fpofa, che {frecciatili i capelli 1’ 
abbraccia, e lo prega piangendo, che mandi pure 
gli armati alla lelva , ma che effo rimanga alla Re- 
gia per $òn efporre due vite in un tempo a cimen- 
to di morte . „ Rafciuga pur le tue lacrime , o pie- 
5 , tofa Regina ( le dice Peleo )s e non paventare . 

„ A me, che fon fenfibile, e grato alle voftre be- 
M neficenze, non piace ufare armi contro la Fiera, 
f , ma d’appigliarmi al partito di venerare , e raddol- 
9 , ciré per via di preghi V irritata Nereide mia ge* 

9 , nitrice • „ Ciò detto eforta tutti ad incaminarfi fe- 
co alla volta del Faro. Colà arrivati falgono full’ 
dita torre, che addita a’difaftrati nocchieri il por- 
to vicino , e non fenza pianti , c fofpiri feorgono il 
lido inondato dal ftngue de’ tori , e de’ cuftodi , e 
l’ autore infieme di tanta ftrage , che ha pur di fan- 
gue lordate le lunghe fetole . Stende Peleo le mani 
fui marò, e feongiura Samate a por fine allo fde- 
gno , ed a porgergli ajuto . Samate però non fi piega 
alla preghiera del figlio , ma condilcende a quella di 
Tetide. 11 lupo intanto, che la dolcezza dei fangue 
. , ren- 
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rende piti crudo , e più fiero , non rallenta la carni* 
ficina, finché la Nereide, nell atto appunto che ad? 
denta il collo d’ una giovenca , non lo trafmutsP in 
un marmo, che tutta mantiene la forma di 'lupo, 
fol che il colore dimoftra non effer più egli animato , 
nè più capace d’incuter paura. - c *! .. 

Non pareva , che Peleo doveffe mai più fiaccarli 
da un pacfe sì amico , e da una cafa cotanto ofpita- 
le . E pur lo coftringe il deftino a pafiare nella Ma- 
gnefia , ed a purgarfi colà del fratricidio per le ma- 
ni del Teffalo Acafto Sacerdote,- ed Arufpice. Par- 
tito egli appena ,, ruminando Ceice gli avvenimenti 
di Dedalione; di Chione, e del Lupo devaftàtore* 
gli fi turba la fantafia, ed è già rifoluto di portarft 
in CI aro dell’Jonia a confultare l’oracolo lufinghie- 
ro d’ Apollo, giacché il profano Forbante co’ ladro- 
ni di Fiegra fuoi feguaci teneva infefiate , e ehiufe 
le ftrade di Delfo. Partecipato il divifamento ad 
Alcione, ella fi fente un gelo improvvifo nelle fibre, 
e nelle offa , ed un pallore fomigliante a quello del 
buffo le copre la faccia, ed inonda le 'guance un 
, profluvio di lacrime. Tre volte fi forza a’pàlefar 
colla voce la doglia , che internamente l’anguftia f , e 
tre volte vien trattenuta da’ finghiozzi , e dal pianto . 
Alla fine giunge a vincer gli oftacoli , e feioglie in 
tali accenti la lingua „ E qual mia colpa ,* amatiffi- 
„ mò fpofo , ha mai meritato il tuo difamore ? E 
„ dove mai fe n’andò quella cura , che di me ti 
„ prendevi ? E potrai fenza pena abbandonarmi , e 
,j partire ? Ma poiché il deftino mi vuole infelice , 
» ed a te piace il divifato viaggio , e t’ è più ca- 
si ro ch’io ti viva lontana, prendi almeno la via 
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^ di terra , che mi farà di rincrefcimento , e non 
n di paura , laddove morrò di dolore , fe alle on- 
i, de mal ficure affidar ti vorrai . Il mare m* attera 
„ rifee a ragione , mentre non ha guari , che alla 
„ fpiaggia ho veduti pochi avanzi di naufragato 
„ naviglio , c fpelfo ho letti titoli , e nomi fulle 
„ urne vuote di corpi . E perchè a non incontra- 
m re nè pericoli , nè timori ti fia di lufinga V efièr 
„ tu genero d’ Eolo , che fignoreggia , e frena i ven- 
„ ti a fua voglia, e per. tal via rende il mare 
„ tranquillo, io t’avverto , che i venti ftefli da 
„ lui riftretti in cupe caverne , fciolti una volta che 
„ fieno, non foffiono più divieti, e contrattando 
„ fra loro fconvolgono audacemente la terra il ma» 
„ re, e le nuvole. Eh che io quanto più gli co- 
t , nofeo ( e pur troppo gli ho conofciuti in tenera 
„ età nella Regia paterna ) tanto più poffo dirti 
,, che fon formidabili . T utto ciò , caro fpofo , do» 
,, vrebbe, rimuoverti dal tuo proponimento* ma fe 
,, poi ad onta delle mie efortazioni , e preghiere , 
4, fmaniofo fei di partire , accordami , eh’ io ven- 
,, ga teco , ed afficurati , che in tua compagnia 
„ mi adatterò volentieri alla fortuna del mare. „ 
Al cuor di Ceice fono tanti ftrali , che lo tra- 
figgono le parole , e le lacrime dell’ addolorata 
Conforte, L’ama egli non meno di quel ch’ella 
ami lui . Ma non per quello depone il penfiero del 
viaggio di mare , nè vuole Alcione compagna de* 
pencoli , e de’ difaftrì . Molto a lei dice per confo* 
tarla , ma non la capacita . L’ ultima prova badan- 
te a piegarla è il giurare per la luce fcintillante di 
Lucifero di far ritorno ( qualora il fato l’ accordi ) 

‘ P ri ' 
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prima che due volte compifca la luna il fuo giro • 
Fatta , e replicata la folenne promeffa comanda Cei- 
ce, che dalla Darfena fi tiri fuori prettamente una 
nave, e fi guarnifca del ricettario. Alla vifta del 
legno già pronto alla vela Alcione quafi prefaga dell* 
avvenire torna a raccapricciarfi , ed a piangere y tal 
che abbracciato il manto , e datogli f ultimo addio 
s’ abbandona , e vien meno . Scender voleva Ceice 
dal legno , e prender più tempo , ma la ciurma che 
ha le mani fu i remi , falpa in un baleno dal ' por* 
to . Riavutafi 1’ afflitta donna , ed alzati gli occhi 
vede in piedi il conforte , che la faluta co’ baciamà* 
mani . Ella in fomigjiante maniera gli corrifponde 
e 1’ accompagna colf occhio , e col cuore . Perdu- 
tolo poi di vifta tien dietro alla nave , che va slon- 
. tanandofi , e nafcondendofi , e finalmente alle vele 
finché le vede fventolar fulle antenne : nè più com- 
parendo al; fuo fguardo anche le vele, fi chiude 
nella fua camera, fi fdraja femiviva nel vedovo let- 
to , e rinnuòva i fofpiri, e le. lacrime. 

Giunta in alto mare la nave fra la fpiaggia d* 
Eraclea , d’ ond’ è partita , e quella di Claro , ov’ è 
diretta , ecco full’ imbrunire del giorno bian cheggiar 
le onde di » fpuma , e foffiar f Euro precipitofo , e 
violento. Alza il Piloto la voce ^ordinando , che fi 
ammainino le vele, e fi leghino all’albero, ma lo 
ftrepito della tempefta non permette, che alcun lo 
lenta. Non trafeuran per altro di per fe i vigilan* 
ti nocchieri nè arte , nè induftria . .Chi s’ affretta a 
pigliar terra co’ remi ; chi a calafatare il naviglio * 
e chi ad ammainare le vele , onde feemar l’ impeto 
a’ venti: Si ftudia taluno di vuotar la fentina , e ii« 
i. . fon- 
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fonder l’acqua nell’ acqua , ed altro leva le antenne i, 
é frattanto in quella confusone, e difordine va cre- 
feendo la burrafea , ed r venti viepiù ingagliardi- 
ti contrattano, .e fcònvolgono il mare. Impallidì* 
fcerJafteflo Piloto , è confeffa di più non fapere 
in qual circoftanza li trovi, nè ciò che debba 
ordinare*, e .volere, tal! è la gravezza del male 
fuperiore a’ rimedj dell’ arte . Allo ftrepito delk gen- 
te s’ limicelo ftridor delle gomene: L’onda furiofa 
rincalza l’ onda : Rimbomba l’ aria di tuoni * $’ alza 
il mare co’ turgidi flutti , e pare , che uguagliatoli 
al Cielo tocchi colle acque le nuvole condenfate , ed 
or fe cava dal fondo le gialle arene , giallo raffem- 
bra : Or comparite più nero delle onde di Stige j 
or sì fa piano , ed uguale , ed ora biancheggia rifen* 
rito , e fpumante . In sì fette mutazioni , conculfa , 
ed agitatala nave* nel follevarfi talora fembra che 

J iuafi dalla cima d’ un monte fi curvi a mirare prò» 
onde valli , e poco men che gli abiffi d’ averno , e 
talora calando coll’ acqua pare che dal gorgo più 
baffo guardi la fublimità dell’Olimpo. Urtata * e 
percoflar ch’eli* è da’ flutti, che mai non , ceffono, 
non fai minore ftrepito, che Ariete,© Balifta in 
romper mura di falda Rocca. Non vanno i leoni sì 
violenti, e sì fieri contro i cacciatori, che con afte, 
c con treccie infidian loro la vita , come le onde 
trafportate da’ venti inveftono le armature della nave , 
che ne refta al di fotto . Cadono i puntoni di ferro , 
e le aperture non. più riparabili dan luogo alle ac- 
que , che s’ introducano . Squarciate le nuvole fi fciol- 
gono in pioggia sì larga, che pare oramai, che tut- 
ta. r acqua dell’ aria feenda a mefehiarfi con quella 

del 
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del mare, e che l’acqua del mare foverchiament* 
gonfiato falga a confonderli con quella delfaria . Gron* 
dano inzuppate le vele , nè piu s’offerva fcintillar altro 
nel Cielo . T utta ingombra è la notte di fofea cali* 
gine accrefciuta da quella della tempelta . La dilegua 
talora la fpeffezza de’ lampi , e de’ folgori , che per 
poco non attaccan * la fiamma alle acque medefime • 
Salta il flutto entro la nave come un guerriero , che 
più coraggiofo d’ogn’ altro non abbandona le mura 
di Città ben difefa , finché fpinto dallamor della lo* 
de , e dalla fiducia d’ impadronirlène giunge egli fo* 
lo fra mille ad occuparne l’ altezza , così appunto il 
medefimo flutto fattoli dieci volte maggiore preme * 
urta , ed incalza i lati del berfagliato naviglio , fin* 
chè oltacolo più non trovi a iòmmergerlo. In fi 
trillo frangente ciafcuno impallidifce , e difpera , co* 
me fon ufi di fare gli aflaliti , e depreffi ' alla villa 
degli* aggreflbri aflicurati della vittoria. Al vedere 
che l’arte non giova, s’ avvilifcono tutti, e s’ab* 
bandonano , ed afpettando la morte al fopraggiunger 
delle onde piangono alcuni illupiditi, e tremanti j 
altri chiamano fortunati gli eflinti , ed altri folleva* 
no in damo le mani a quel Cielo , che più non rav» 
vifano . Si rammenta taluno i genitori , e fratelli , e 
tal altro la moglie , i figliuoli , le foflanze , e la pa* 
tria . Rattrifla il cuor di Ceice la memoria d’ Al- 
cione . Parla folo di lei , ma per quanto egli brami 
d’ averla feco , pur fi confola della fua lontananza • 
Sofpira le fpiaggie paterne, ed affannofo fi volge a 
guardarle per l’ ultima volta, ma non ritrova nè 
pur fe medefimo, tal’ è lo fconvolgimento del ma- 
re , e l’ofcurità delle tenebre , che raddoppian la not* 

te* 
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te . Agli urti del turbine fi fiacca l’albero e fi fpez- 
aa il timone, e l’onda fuperba d’avere fpogliata la 
nave , follevatafi in are® par che dileggi l’onda pivi 
bafla , che fopraggiunge , e ricadendo fui legno fdru- 
cito fa fuo trionfo l’inabiffarlo , quali ell’abbia fchian- 
tati dalle radici l’Ato , il Pindo , Monte quello in 
Macedonia, e quello in Tenaglia. Ingojati dal vor- 
tice reftano i più - gli altri poi $’ abbandonano aliai 
ventura fulle tavole galleggianti . Lo Hello Ceice con 
quella mano ufa poc’ anzi a llringer lo feettro non 
ifdegna d’afferrare un frantume, chiamando ora Eo- 
lo fuo fuocero, ed ora il padre, ma in vano. Al- 
cione non gli fi parte dalla bocca , e dal cuore • * 
ed oh come defidera di poter naufragare fotto i fuot 
occhi per effer da lei rinchiufo , fatto cadavere , nel- 
la tomba. Va frattanto reggendofi a nuoto , e finché 
gli è permeilo ripete il caro nome della fua fpofa# ' 
Ma ecco romperli alla fine una nera arcata nuvola, 
che fi rovefeia fui capo del Re fventurato , e lo fep- 
pellifce nelle onde . Lucifero talmente s’ ofeura m 
quella notte , che più non fi dà a conofcere , e poi- 
ché gli è vietato di fottrarfi all’ Olimpo, fi copre 

la faccia con un compleffo di nuvole. . 

* • • 
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ARGOMENTO. 

«r 

*Alciorfrpnga gli Dei di tre effe. Iride in Cafa del 
Sonno. Se ne deferive la Ccfa , la natura del Son - 
' no medefimo . , e le varie fpec'te de fogni . Commi JJio - 
. ne del Sonno a Morfeo. Come egli fi prefenti ad 
« Alcione che dorme , e le ficcia vedere il naufragato 
* marita. Vaniloqui , e finente d* ^Alcione , e fuoi av~ 
venimenti fui la marina . Efperie ucci fa da un afpi- 

de . Efaco figlia del Re Priamo diviene uno Smergo . 

• » % • * • 
t - • 

O R che Ceice è morta nell’ onde Jonie, pallia- 
mo a vedere in quali circoftanze fi trovi Al- 
cione fua fpofa nella Città fabbricata da Alcide . El- 
la , che vive all’ ofeuro dell’ accaduto , conta le not- 
ti , ed ammannifee frattanto al marito , giunto che 
ai fia, ed a fe fletta le- vefti di gala, e fi va indar- 
no augurando il di hai felice* ritorno . Offre perciò 
incenfi , e facrificj- agli Dei-, o chiede principalmen- 
te a Giunone* che polla rivedere fano, e falvo Io* 
fpofo • che egli, ( if quale non è piu fra* viventi ) 
tomi a lei prettamente , e che lei ad altra donna 
mai, non. pofponga ( e quella è la fola delle tre ri- 
chiefte , cne la mefehina vedrà adempita con fuo cor- 
doglio- ) Giunone a cui rincrefce , che Alcione por- 
ga in vano voti , ed offerte, ordina ad Iride fua fe- 
delitti ma meflaggiera che rapidamente fi porti alla 
Regia Caia del- Sonno , e che a fuo- nome giuntimi* 
Tcm.IL F di 
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di far fapere ad Alcione in vifione , e per fogno f-rn** 
fortunio del fuo marito Ceice . S’ ammanta Iride d’ 
una vede di mille colori * e Iefciando le fue tracce 
nell’ aria col folito fegno dell’ arèó Colà nc Rende , 
ove T invia la fua Sovrana . 

Nel cavo d’ un monte pretto i Cimmerj dell’ Eu- 
fino una profonda . grotta * é di ritirata atta# lunga 
forma 1 ’ interior dèlia Cafa del torpido Sonno . Il ter- 
reno , che la circonda , efala un compiette) di nebbie 
talmente , caliginofe che appena vi fi fcorge qualche 
crepufcolo d’incèrta luce. Ivi il Gallo creduto non 
chiama col canto maturino l’Aurora, e non iftur- 
bano il filenzió, e la quiete nè latrato di cani, nè 
crocciar d’oche piu vigilanti*. e più accorte de’ cani 
medefimi . Non vi $’ odono mai nè ruggiti di fiere , 
nè muggiti * è belati d’ armenti , nè moto di fronda , 
nè articolazione * e contratto d’ umana lingua . A fen- 
dervi collante , e perpetuo il ripofo dal fondo d’ un 
fatto zampilla .una vena d’acqua trasfufa da Lete, 
che col ricader, ch’ella fa fu certe pietruzze, che 
lifpondono al fuo mormorio, invita placidamente a 
dormire. Alla bocca dell’ anrro fiorifcono fecondi pa- 
paveri , ed erbe in gran copia * il cui fugo formi&ro 
raccogliendo l’ umida notte , lo fparge fu le terre 
caliginofe, ed ofcure. Ufcio alcuno. non è in quella 
cafa • onde potta co’ gangheri far dello ftrepito nell’ 
aprirli % e nel chiuderfi,nè v’ha tuttode all’ingrettò.. 
Occupa il centro della ftanza un alto letto con pie- 
di , e lettiera d’ ebano nero , c con piume , e coper- 
te di fimigliante colore , ove l’ inerte illanguidito 
Nume fi giace . L’ attorniano a truppe i vani fogni , 
che dì tante varie forme fi veftono quante ha fpighe 

una 
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una mette , fronde una felva , ed arene il lido del ma- 
re . Entrata colà la Mettaggiera celette , sbarazza, col- 
le mani que’ fogni ,. che le impedilcono V avvicinarli , 
e riempie di lume sfolgorante T abitazione. Apre ap- 
pena il tardo Sonno gli occhi aggravati , che torna 
tofto a richiuderli , percuotendofi col mento , che cion- 
dola, la parte fuperiore del petto. Gli riefce alla fine 
di fcuoterfi , e fatto guanciale del gomito chiede ad 
Iride , tolto chela ravvila , a che far fia venuta.. El- 
la con bocca mslliflua , e foave così gli rifponde. 
„ O Sonno, quiete , e ri pofo d’ ogn’ opera , Nume 
„ d ' ogni Nume il più placido , o Sonno ,, pace dell* 
„ animo, in cui non allignano mordaci cure , e pen- 
5, fieri , che ri fiori i corpi fianchi , ed opprefii da lun- 
„ ghi efercizj, e gli corrobori a nuove fatiche. Tu 
„ dunque ordina a’ fogni miniftri. tuoi, che * ugua- 
,, gliando effi, come fon ufi di fare, il capricciofo 
„ col vero s’ affaccino alla fantafia d’ Alcione fotto 
„ Timagine del Re Ceice fuo fpofo-, ed a lei lo di- 
pingano naufragato ..Tale è il comando , .ed il voler 
„ di- Giunone .. Fatta F ambafeiata. Iride immanti- 
nente fi parte , come colei , che non ha . forza di reg- 
gere •alla violenza, dei Sonno,. che la: percuote , e per 
quell’ arco , ond’è difeefa, fe ne rivola all* Olimpo .♦ 
Il Sonno , eh’ è padre di' mille figliuoli , , {veglia 
Mbrfeo . come il più ' efperto , e più bravo in archi- 
tettare, e colorir* le figure ; In fatti; non v’ ha> chi 
più deliramente di lui fappia contraffare T umana an- 
datura,, il volto , il getto , il veftito , e fin le parole più 
confuete . E vero però , che fe maeftro eccellente è 
M orfeo nel contraffare i ragionevoli , altri non manca- 
no in altri artificj addeftrati . Uno di quelli chiamato 
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d?gf Immortali Icelonte , perchè al vivo prende le 
iomiglianze, e da’ mortali appellato Fobetore perchè 
atterifee, or fi fa fiera, ora volatile, ed ora ferpen- 
te. Un altro poi che dal fuo fconcertare le fantafie 
vien detto Fantafo, rapprefenta chimere, ed imagi- 
ni or d’ una Rupe , ora d’ un fiume , ora d’ un boi co , 
ed ora d’ altre infinite cofe prive di fenfo . Or que- 
lli tre fogni ulano di palefare i loro afpetti nelle ore 
notturne a’ Monarchi , a 1 Comandanti d’ eferciti , ed 
a fintili Perfonaggi , laddove gli altri s’ aggirano in- 
torno a gente volgare. Non bada il Sonno piu ol- 
tre, ma fiflati gli occhi in Morfeo lo prcfceglie ad 
efeguire la volontà di Giunone a fe Hello manifeflata 
dalla figlia ammirabile di Taumante; e quindi an- 
nojato d’ una vigilia anche breve , di nuovo fi fdraja , 
e torna fra le piume a poltrire . V ola tollo Morfeo 
fra f orror delle tenebre con ali , che non fanno llre- 
pito alcuno, e giunto in un baleno in Eraclea li 
Ipoglia delle penne, e prefo il fembiante di Ceice 
fquallido , ignudo , ed elàngue con barba , e capelli 
grondanti d’ acqua , e col piante fugli occhi entra in 
camera d’ Alcione , che dolcemente ripofa, e gettatoli 
affannofo fui talamo prorompe fofpirando in quelle 
parole . „ Deh cara infeliciflìma fpofa , or dimmi , 
„ fe più riconofci il tuo Ceice , o fe la morte ha can- 
„ giate in lui le fembianze! Volgiti a me fol lecita , 
„ di ravvifare F Ombra fola di tuo marito . Nulla , 
„ amata Alcione, nulla d’ajuto m’hanno recato i 
„ tuoi voti . Morto fon io , nè tu dei volere , eh’ io 
„ ti lufinghi con illudiate menzogne. Là nell’Egeo 
„ f Aulirò forprefe la nave, e dibattutala con urti 
„ furiofi lafciolla fdrucita , e lacera in preda dell’ 
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onde . Scampo non feppi trovare in quel frangente ; 
ficchè piena d’ acqua la bocca , mentre io ti chia- 
mava inutilmente , ruotolando ne’ vortici finii di 
vivere . T utto ciò non t’ annunzia perfona , di cui 
tu poffa dubitare , e non 1* afcolti per fama , che 
non è fempre veridica. Io fteffo, che prefente ti 
fono , io fteffo naufrago ti partecipo il mio detti- 
no. Sorgi fu dunque, ed aperto il varco alle la- 
crime vettiti a bruno , nè permetter eh’ io vada 
lenza il tuo pianto fra le Ombre d’ A verno . „ 
Perchè Alcione non creda illufion di fantafma quel 
che vede , e quel che fente , aggiunge Morfeo la ve- 
ra voce , il vero pianto , ed il vero naturale atteg- 
giamento del fimulato Ceice. 

Dorme Alcione tuttora , e dormendo ftilla dagli 
occhi amare lacrime . Muove fognando le braccia , e 
ricercando Ceice non iftringe che il vuoto dell’ aria . 
E qui , fermati , grida la mifera, dove ten voli ? *An- 
dromo inficine , amato Conforte . Nel punto fteffo , che 
parla, non meno turbata dalla fua voce, che dall’ 
imagine del marito fi defta , ed alla comparfa del lu- 
me recato da’fuoi domeftici guarda, e riguarda fre- 
netica fe ci fia , ed ove fia quell’ oggetto or ora ve- 
duto : Ma per quanto lo cerchi non fa rinvenirlo : 
ond’ è che fopraffatta dal duolo fi percuote colle ma- 
ni il volto , fi ftraccia tutto ciò , che la copre , fi la- 
cera il feno , fi ftrappa le treccie , ed alla Balia , die 
le domanda il motivo del fuo fmarri mento . „ Non 
c’ è più Alcione , rifponde ; Alcione è ifiorta col 
fuo Ceice. Non v’ha più luogo a conforto: 
Ceice è perito nel mare; io l’ho veduto, e rav- 
viato* Bramofa ch’io era di trattenerlo ftefi or 
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„ ora le mani vedo lui che fuggiva , e m’ accorfi , 
„ ch’era uno fpettro ma fpettro vero , e manifefto del 
„ mio marito. Or fe tu mi richiedi qual egli folle, 
„ lappi, ch’ei non aveva il folito candore, e colori- 
„ to di volto . Ed ecco il luogo ( e frattanto efplora, 
„ le orma di Ceice vi redi ) ov’ io 1’ ho veduto palli- 
„ do, nudo, e co’ capelli molli, e grondanti. Ah 
Ceice, Ceice, quello era appunto quel ch’io pre- 
fagiva , e temeva nell’ efortarti a fchivare il ri- 
„ fchio de’ venti , allorché rifoluto ti vidi d’ abbaila 
„ donami ! Ma poiché tu partirti per più non vi- 
„ vere, a die mai non condurteco anche me, ond’ 
„ io perirti contenta da te non difgiunta? Ora pur 
„ troppo mi fento un gelo di morte , e trafportata 
„ mi trovo benché lontana in que’ vortici , che t’ 
„ hanno aflorbito! Troppo più crudele d’una tem- 
„ pefta , che a naufragar mi portalfe , farebbe il 
„ rammentarmi eftinto il mio fpofo , qualora io mi 
„ forzarti a prolungare i miei giorni , e fopravvi- 
„ vere al mio dolore. Ma non fia mai, ch’io mi 
„ ftudj di vivere priva di te. Or ora compagna m’ 
„ avrai nella morte , e fe una tomba comune non cliiu- 
„ derà le noflre ceneri, i nomi almeno d’ entrambi 
„ fcolpiti full’ urna ci conferveranno indivi!! . „ 
Troppo di più avrebbe detto la fconfolata Regina . 
qualora 1* affanno , i fofpiri , ed i fingulti , che in- 
terrompevano ogni parola , non le avelie chiufa la 
bocca . 

i Al primo chiarore del nuovo giorno efce Alcione 
dalla Regia , e giunta alla fpiaggia del mare colà 
si ferma , d’ onde aveva veduto partir la nave . T ur- 
ta ingombra di penfieri , e di cure fi va ricordan- 
do 


i 


N O V JE L L A XXXVI. 87 
do le tenerezze , e gli ampleffi dati , e ricevuti in 
quel luogo , e frattanto guatando attentamente nell* 
onde vede a certa diftanza galleggiare falle acque un 
non fo che affomigliante ad un corpo . A prima vi- 
lla non fa decidere la qualità di tale oggetto , ma 
all’ avanzarli alla volta del lido , benché tuttora di- 
nante , non pone in dubbio , che un naufragato egli 
fia. Non permettono le fattezze alterate, che ella 
lo riconofca • onde moffa da cuor prefago , quali 
compaflionando , e compiangendo un ignoto =3 Sfor^ 
tu nato , gli dice , chiunque tu Jìi , e mifera moglie , fe* 
pur moglie ti trovi ! ts Viene intanto più innanzi il 
cadavere , ed Alcione quanto più guarda , tanto men 
lì rifcuote dalla faa ftupidezza . Ma eccolo al fine che 
poco lungi da terra afficura la Donna , eh’ egli è Cei- 
ce . Alza ella la voce , e gridando =3 è deffo , è deffo 
fi graffia le giianci.e, e fi ftrappa le treccie, e le 
vefti . Stefe poi le tremule braccia verfo 1* eftin- 
to ta In tale afpetto , gli dice , tu tomi alla de» 
folata tua fpofa , che non *’ ama men di fe ftejfa ? 
Voleva dire altre cofe , ma fpinta da repentino deli- 
rio fi rampica fopra un mucchio artefatto di pietre , 
che ferve ad indebolire , e frenare la violenza de ? 
flutti. E qual maraviglia, che Alcione fi follevi 
sì in alto, fe ella già vola? Già colle penne nate 
di frefeo agitando V aria leggera fi tiene equilibrata 
colle ali filila cima delle acque , e eoa bocca fornii 
ta di roftro attenuato non fi fazia di gracchiare ia 
tuono querulo , e metto . Giunta colà , ov’ è il cada- 
vere del marito , 1 * abbraccia colle ali , e lo bacia col 
roftro . Se Ceice a quell’ atto foffe veramente fenfi- 
bile , ovvero lo follevaffe full’ acque il movimento 
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del mare , non F ha faputo decidere chi ne fu fpet- 
tatore . Il certo fi è , che i Numi pietofi cangiaro- 
no anch’ eflò in volatile ; ed amendue benché muta- 
ta natura , confervan tuttora f amore , ed il vincolo 
conjugale , e prolifici eh’ effi fono, aumentano co’ 
loro parti gli fiuoli degli uccelli marini . Sette gior- 
ni continui chiamati %Al I donei da’ Marinari , prece- 
denti T Inverno , ed altrettanti pih proffimi alla Pri- 
mavera cova Alcione tìel nido pendente fui mare , 
che tranquillo in quel tempo afficura la navigazio- 
ne a’ nocchieri , ed , Eolo col vietare a’ venti di di- 
fturbarlo , fa che i nipoti godano in pace la Razio- 
ne marina, 

* Nel vedere a eafo un certo vecchio que’ nuovi 
uccelli , che volavano fopra le acque , gli lodò gran- 
demente per T amore , e la fede , che confervavano 
fra di loro . Vicino gli flava un altri uomo all’ udi- 
re sì fatte lodi, allorché fi diede a feoprire uno 
fmergo , o anitra , che dir fi voglia , di larga gola , 
e che tenendo alte le gambe fi ftrifeiava full' onde . 
Guarda là ( dice il vecchio al compagno ) quell ’ ani- 
tra ; Tale un giorno divenne un Principe di regia fa- 
miglia . La curiofità , come era naturale , moflè co- 
lui a ricercarne il perchè * ed il vecchio cortefemente 
gli fece quello racconto. „ Efaco fi chiamava il 
,,, Principe , di cui ti ragiono , ed ebbe per Antena- 
^ ti il famofo Ilo Trojano, Af&raco , Ganimede 
„ rapito in Cielo da Giove , Laomedonte carico d’ 
anni, e Priamo finalmente V ultimo Re di quel- 
„ la profapia . Generato Efaco da quello Priamo , 
„ t partorito alle falde dell’ Ida dalla Ninfa Aler- 
ai fitoe figlia di Granico fiume di Frigia, che fi di- 
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£ vide in due rami , non farebbe flato per avventura 
„ inferiore di rinomanza ad Ettore fuo fratello , ben- 
„ chè egli avelie' una regina per madre . Annojato 
„ quello Reai giovinetto del foggiorno in Città , e 
„ del fallo di Corte , fi compiaceva di dimorare ne’ 
„ monti piu folitarj , e ne’ villaggi piu ofcuri , nè 
w interveniva fe non di rado , alle Adunanze della 
„ magnifica Dominante . Con tutto quello però non 
„ avendo nè un cuor villano , nè infenfibile alle vam- 
,, pe amoro fe , teneva dietro anche fpelTo per colli - 
„ ne, e per bofchi alle tracce d’Elperie figlia del 
„ fiume Cebreno , finché un giorno trovolla , che 
„ ufcita dalle acque s’-afciugava i capelli (frecciati 
„ fulla riva paterna. Accortali la pudica Ninfa d’ 
,, efièr veduta fi pofe a fuggire , come fugge da un 
v lupo intimorita cerva , e da fparviero V anitra 
,, slontanata dalle acque paluflri . Il Principe rifcal- 
„ dato le corre preffo velocemente, nè per quanto 
„ ella rinforzi la fuga egli è meno fmaniofo di fe- 
„ guitarla . Ma che ? 5 imbatte la sfortunata cor- 
,, rendo a calcare con un piede un Afpide nafcofo 
„ fotto un cefpuglio , che infierito con acuto dente la 
„ firinge , la morde , l’ avvelena , e V uccide . Efaco 
,, fopraggiugne colà , ma non in tempo di raccorre 
3 , dalla bocca fpirante gli ultimi aneliti . Morta la le- 
„ va di terra , e l’abbraccia , ed irritato contro il fer- 
„ pente uccifore , ma affai più male volendo a fe flef- 
3, fo per aver data caufa a tal morte , rifolve di non 
3, fopravvivere nè pure un’iflante ad anguftia sì 
,, grande • e fenza indugio da un alto fcoglio corro- 
3, lo alle radici dalle onde li tombola in mare . Tc- 
„ tide impietofita V accoglie , e galleggiante fulle ac- 
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n que lo vette di penne , e gl’ impedifce di naufra* 

„ gare. Si corruccia Efaco in vederfi Tuo mal grado 
„ fottratto alla morte, nè potendo far altro, poiché 
„ lo copron le penne, s’alza a volo fui mare, e 
„ poi torna replicate volte a tuffarvifi bramo fo in- 
„ damo di reftarvi annegato . Chiufa vedendofi in fine 
„ ogni via di morire divien macilento per affanno , 

„ ed amore , e fornito eh’ egli è di lunghi internodj 
„ di gambe, e d’ un collo dittante dal capo ama 1* 
„ acqua collantemente , e fortifee il nome di Smergo , 

„ perchè appunto nelle acque s’immerge. 

NOVELLA XXXVII. 

ARGOMENTO. 

0 

Cénotafio malnato d# Priamo . Afojjd de Greci contro 
i Troiani. Vati girilo di Calcante a vjla d’ un fer - 
pe , che s’ attortigli# ad un Platano . Sacrificio d* 
Ifigenia , in hiogo di cui fu fojlituita una Cerva • 
%/Trt fifone della Fama de ferina , e circoftar^ata . 

■ « Approdano le Greche nayl a lidi di Frigia . Zuffe f 
e duelli fra’ Greci ed i Trojani . Cigno vinto da 
%/f, bilie finifee i fuoi giorni. Sene deferive lo fi re- 
pitofo duello , ed il cangiamento di Cigno in un 
Volatile del mede fimo nome . T regua de’ combatten - 
ti . In un Convito la menzione , e la lode della 
vittoria d i/Tchille danno motivo a Nejlore di rac * 
contare altre flupende avventure • 

R Agguagliato il Re Priamo , che Efaco fuo fi- 
gliuolo s’ era precipitato nei mare , ed igno- 
randone la Metamorfofi , ne piange dirottamente la 

per- 
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perdita . Ettore , ed i fratelli celebraron 1’ eièquie 
preffo un, fepolcro fenza il cadavere , detto perciò 
Cenotafio , perchè vuoto , ed imaginario , ,ed inalza- 
to ad onore. Al niello pietofo officio Paride non 
intervenne altro figlio Reale, e quegli appunto, che 
eoi rapire la Regina di Lacedemone aveva foggetta- 
ta la Patria all’ ira di tutta la Grecia , ed a 5 difafiri 
di lunghiffima guerra . CoHegatefi le Greche Poten- 
ze n’ avrebbero affai più prello vendicato l’oltrag- 
gio , qualora il mare fconvolto giorno , e notte da' 
venti non avelTe tenuti full’ ancore i mille naviglj. 
Non trafc aravano i Collegati frattanto di fare of- 
ferte d’incenfi , e vittime a Giove pregandolo a fpri- 
gionarli una volta da sì nojofa Razione. .Avvenne 
appunto che un giorno facendoli le confuete obla- 
zioni, un drago ceruleo ferpeggiando foprg d’ un 
platano vicino all’ altare giunfe alla cima , e trova- 
tovi un nido di nove volatili , quelli , e la madre 
eziandio fi mangiò ingordamente . Nella fofprefa 
univerfale gridò Calcante Sacerdote , ed indovino 
Sì vinceremo , o Greci , fiate pur di buon animo 
Troja cadrà, ma molto alla lunga anderanno i fu- 
dori della nobile imprefa . Forfè nove anni d’ indu- 
gio ci prefagifcono i nove volatili divorati , -a Ter- 
minato Calcante il vaticinio , ecco il ferpente avvi- 
ticchiato a’ verdi rami dell’ arbore farli immantinen- 
te di pietra , e mantenere impietrito la forma natia- 
Siegue frattanto il furibondo Nereo a tener la ma- 
rina agitata , ed in confluenza lontane le Greche 
navi da’ lidi di Frigia • Credono taluni degli Allea- 
ti , che anche Nettuno s’ opponga alla rovina d’ Ilio* 
ne , come quegli , che n’ ha fabbricate le mura , ma 
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non lo penia Calcante , e non ignora , e non tace 7 
elle col fangue d’ una Vergine illuftre convien pla- 
care V irata triforme Dea . Se ofeuro ad ogn’ altro 
era l’ Oracolo , non poteva efferlo ad Agamennone 
fupremo duce di tutta l’ armata , rammentandoli di 
aver uccifa - una cerva facra a Diana , allorché in 
Aulide afpettava V arrivo de’ Principi confederati . 
Barbara , ma irrevocabile fu l’ intimazione fatta dall’ 
Augure al Re degli Argivi di facrificar la figliuola . 
Vinte dalla pubblica caufa le tenerezze paterne , la 
pudica Ifigenia di bianche vefti ammantata, e co- 
ronata di fipri col pianto comune viene accompa- 
gnata all’ altare . Alza per ferirla la mano il facro 
Miniftro , ma Diana moffa a pietà di quell’ inno- 
cente, adombratala d’una nuvola la trafporta nella 
Taurica Cherfonefo, e foftituifee in iua vece una 
Cerva . Accettata la nuova vittima , e raddolcita la 
Dea , torna calmato il mare , ed i mille legni de’ 
Greci fpinti da vento propiziò dopo sì lunghi difa- 
ftri approdano alle fpiagge di Frigia . 

Fra la Terrà, il Mare, ed il Cielo, che fono i 
confini del triplice mondo, occupa il centro quél 
luogo , d’ onde fi feopre quanto fuccede mai in paefì 
piu difparati , e remoti , ed a tutte le orecchie la 
notizia ne giunge. Quivi appunto ftanzia la Fama 
in un’altifìima Rocca. La fua cafa d’ innumerabi- 
li ingrefli ha mille aperture fu tetti, nè porta alcu- 
na le chiude nè giorno, nè notte. Fabbricata di 
bronzo tutta rimbomba , e rimandando le voci re- 
plica cento volte ciò che vi s’ afcolta . Non vi re- 
gna mai quiete, nè v’ha luogo il filenzio. Con 
tutto quello però non fi fente colà ftrepito clamo-*. 
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rofo , ma un certo mormorio o limile a quello delle 
onde marine in qualche diftanza , ovvero a quel fra- 
gore di tuono , che allo fquarciarfi di nuvola è for- 
prendente, ma che poi nelle ultime undulazioni dell’ 
aria fiacco diviene , e leggiero . Pieni di volgar gen- 
te fono i cortili . Chi viene apportator di novel- 
le , e chi parte a pubblicarle , e mefcolando 1* ima- 
ginario col vero , aflòrdano taluni le orecchie degli 
afcoltanti con delle parole confufe* altri poi riferi- 
fcono cofe alterate , e divede da quelle , che fono j 
ond’ è , che amplificandofi le mifure dell* invenzio- 
ne non mancano mai nuovi relatori , che alle cofe 
intefe fan delle giunte . In quella cafa han la fede 
la credulità , 1’ error temerario , la vana allegrezza 
i confufi timori , le fedizioni nafcenti , ed i l'ufur- 
ri , di cui è per lo più. incerto V autore . Indagato 
adunque , e fcoperto ciò che fi fà in Cielo , in ma- 
re , ed in terra , la Fama lo propala rapidamente 
nell’ Uni ver fo . In fatti al grido precorfo, che i 
Greci s’avanzano con poderofo armamento fi tro- 
varono in campo i Trojani . Ogni palio è già chiù- 
fo , e la fpiaggia è ben guardata , e difelà . Fra’ 
primi Argivi cade trafitto dall* Afta di Ettore il 
giovine Protefilaoy che duro alle lacrime di Lao- 
damia fua fpofa, e fprezzatore della minaccia del 
Fato , ofa il primo di metter piede fulle arene di 
Frigia. Se a’ Greci aliai colla il combattere con 
anime forti , e principalmente con Ettore non co- 
nofciuto per anche, con uguale fpargimento di fan- 
gue i Trojani fentono il pelo del braccio de’ Greci . 
Rollo è di fangue il lido del promontorio Sigeo , e 
mille armati vengono uccifi dalla truppa di Cigno , 
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che vanta .Nettuno per Padre. Non foffne sì gran-* 
de ftrage il formidabile Achille , e fpintofi innan-r 
zi col carro percuote coll’afta lavorata d’un legno 
del Pelio , ed atterra i Trojani , fra quali andando in 
traccia o di Cigno , o d’ Ettore fi cimenta con Ci- 
gno , ftantechè ad Ettore accordava il delfino due 
luftri ancora di vita per confervar la fua patria . Pre- 
fiftafi la ficurezza di vincere il figlio valorofo di 
Tetide anima colla voce i bianchi cavalli ubbidien- 
ti al fuo freno , e diretto il carro alla volta di Ci- 
gno alza le braccia per ferirlo , e gli dice ^ Giovi-* 
ne olà chiunque tu fii • non ti doler d’ una morte ^ • 
che ti viene dalla mano d’ Achille E quindi fca- 
glia l’ afta pefante , ma benché il tiro non manchi 
d’arte maeftra, pur non l’offende che leggermente 
nel petto. Stupifce Achille di tale avvenimento * 
e Cigno , che fe n* accorge , brufcamente gli dice 
zi O figliuolo d’ una Dea , che tale fei conosciuto 
per fama y perchè mai ti maravigli ,, fe non mi ve- 
di rovesciato , e ftefo al terreno ? Quell’ elmo y che 
miri guernito di biondo crine y e .quello feudo, che 
ini preme il braccio finiftro,. non fervono a me di 
difefa , e d’ajuto . Tali arnefi io ufo per pompa full’ , 
efenlpio di Marte , che non ifdegaa portarli nel trat- 
tare le armi '. Avvifati pure , che anche d’ ogni co- 
pertura fpogliato, illefo io me n’ufcirò dalla pugna 
sì grande è il divario tra un figlio d’una Nereide , e 
quella d’un Nume, che domina Nereo, le fue figlie, 
ed il mare = i Finito il motteggio Cigno ftocca una 
freccia , e percuote la curvatura dell’ elmo d* Achil- 
le , e rotte eh’ egli ha le nove- guerniture di pelli 
di bue, alla decima fi ferma , c non paffa ., L’ Eroe 
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di Larifta fcuote la freccia dall’ elmo, ed una, in- 
di un’ altra egli ne fcocca con forza maggiore , ma 
fenza frutto . Replicata la terza , e vedendo , che il 
nemico non cede, s’ adira, é $’ infuria , come To- 
ro nel Circo, allorché fra lo ft^bmo delle ferite, 
che in vano s’è ftudiato di lchivaré, abballa le 
corna, e corre ad inveitine i panni purpurei, accon- 
ciamente difpofti per irritarlo. Guarda, fe fia ca- 
duto il ferro dall’ afta , e Vedendolo attaccato al le- 
gno fi contrifta , e fi lagna , che la fua mano abbia 
perduto contro d’ un folo quel mafchio vigore, che 
aveva un giorno nell’ efpugnare le mura di Lirnef- 
lo y e nel verfar tanto [angue in Tenedo, e Tebe 
fabbricata da Oezioné padre d’ Andromaca: fi ram- 
menta i prodigj del fuo valore, allorché nella Mi- 
fìa fece correr langtiigne le debile del Caico, ed ha 
prelenti le angofeie eftreme di Ttlefo, che mal cón- 
cio da 5 colpi dell’afta trovò pòi il rimedio per rifa- 
nar le ferite colla ruggine dello ftefto mortifero fer- 
ro . Nè finalmente tralafcia di rilevare quali muc- 
chj di cadaveri abbia la fuà mano lafciati di frefeo 
fu quella [piaggia appunto , ove 1’ audace nemico gl’ 
impediva di vincerlo. Ruminando adunque nell’ani- 
mo, ed a fe ftefto cotali cofe rapprefentando non 
può Achille perfuaderfi , ó d’eflere sì ben riufei- 
to nelle prime imprefe , ò d’ aver ora sì debolmen- 
te tirata f afta * quindi torna a [cagliarla [opra 
Menete, che guerreggiava nelle truppe di Licia. 
Gli tra palla la corazza, ed il petto, e lo ftende fui 
campo , e nell’ eftrarre il ferro dalla ferita ancor fu- 
mante Sì , sì , egli dice , la mano è quefta , e quella è 
l’ afta ^ iftrumcnti amendue di mie pallate vittorie : Or 
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quelli , e non altri uferò contro il figliuolo di Nettu- 
no , e voglia il Cielo , che lo fteffo ancora fia F efi* 
to . ts Ciò detto prende Cigno di mira , ed un col- 
po gli avventa , che non fallifce . L’ afta inevitabile 
gli percuote la fpalla ftniftra, ma la percofta noi) 
corrifponde allo ftrepito , e torna indietro 1’ acciaro 
quali da muraglia rifpinto > o da rupe di vivo ma- 
cigno. Una marca fanguigna reità ta nella parte col* 
pita non dà motivo ad Achille di gioirne , poiché 
l’afta non aveva ferito, e la macchia proveniva dal 
fangue dell’ uccifo Menete. Scende allora dal carro 
rapido , e fremente l’ Eroe , e colla lucida fpada inve» 
ftendo il nemico , die predo gli flava , con fronte fi cu- 
ra ed intrepida , l'corge che il- ferro trafora e l’ elmo ^ 
e lo feudo , ma non F offende . Intolerante eh’ egli ò 
di veder vani , ed inutili tutti gli sforzi, , per ultima 
prova fi leva dal braccio lo feudo , ed or con effo > 
ed ora coll’ elsa della fua fpada ammacca tre e quat-» 
tro volte la faccia, e le tempie di Cigno, che già 
già cede, e vacilla. Il vederlo avvilito, e depreffo 
non bafta ad Achille , ma fuggitivo l’ inlègue , l’ in-, 
calza , lo fconcerta , c 1’ anguftia , e quantunque* 
fmarrito egli fia , non gli accorda nè quartiere , nèi 
pofa. Ed ecco alla fine impallidito., tremante F: 
infelice garzone ondeggiar fra le tenebre , e T orrore- 
di morte . Non lafcia però di tirarli indietro col paf-, 
lò , ma F arrefta una pietra elevata fui fuolo , e lo. 
coftringe a cadervi fupino. Prefolo. quivi l’infero-, 
cito avverfario lo volta , e rivolta con forza tale , 
che in terra balzatolo lo calca , e gli preme le vi- 
feere parte coll’ elmo , e parte colle nerborute ginoc-, 
chia . A tale ftrazio fopravvivendo ancora quel mi-. 
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lèro, Achille viepiù fi fludia pei* dargli mortele nm 
trova finalmente la via Prefi in mano i lacci dell* 
armatura di Cigno gli tira talmente, e ^lt flringe, 
che gii * vien fatto di ferrargli la gola , d impedirgli 
il relpiro, e di torgli in sì barbaro modo la vita. 

pago d’aver fuperato, ed uecifo sì forte nemico. 
Vuole colle fpoglie di lui immortalare il trionfo . Ma 
che? Piu non maneggiale non vede, che le armi 
fole del vinto . Cerca flupefatto , e ricerea il corpo , 
che or ora fpogliava , ma non fa , nè faper puote , cuc- 
ii Dio del mare V ha già trasformato in quel bianco 
volatile y che ritenendo il primiero fuo nome ,. ram- 
memora la Metamorfofi dell’ altro Cigno che fulle 
Liguri fpiagge sì lamenta della- fciagura avvenuta al 
fuo caro Fetonte ► 

Quella memorabile laboriofà tenzone produlfe una 
reciproca tregua di molti giorni a’ Trojani ,. ed a’ Gre- 
ci r; Or mentre le Guardie di Frigia vegliane alla di- 
fefa delle mura e le Argive alla cuftodia del Cam- 
po? viene un giorno felli vo , in cui il vittoriofo 
Achille fvena una vacca in olfequio , e venerazione 
di -Pallide. Aperta la vittima, e polle le interiore 
full’ Ara, il fumo ,. che s’ alza verfo le flelle, afficu- 
ra , che 1 ’ offerta è gradita • onde Una parte dell’ ani- 
male immolato ferve al compimento del rito , ed il 
reft3iite .f1 ferba per imbandire una menfa . Giunta V 
ora a propofito i nobili Commenfali fi fabiano di car- 
ni arroflite , e fpegnendo la fete , e dando guflo al 
palato con ottimi vini fi folle vano da quelle* cure , 
che gli tenevano inquieti . Non rendeva- brevi , e pia- 
cevoli l’ ore notturne nè canto , nè fuono di cetra , 
o di tromba , ma un difeorfo ben teffuto , vivace , 

' ' Tom. IL G .e fa- 


9 % GIORNA T A QUA RTA 
c fiondo. Si compiaceva taluno di narrare i cimèli'» 
ti non meno liioi proprjv che de’ nemici , ed altro 
rammemora vìa i pericoli allo fpeffo incontrati, e fu- 
perati felicemente . Or fe ciafcuno riferiva di fe qual- 
che azione lodevole, che mai non doveva di fe rac- 
contare *il magnanimo Achille , o per meglio dire, 
che non dovevano : mai contardi lui tutti infame? 
Grande oggetto di favellare fu la vittoria or óra ri- 
portata dal giovine Eroe fopra quel Cigno, che invul- 
nerabile ad ogni colpo mortale cadde finalmente per 
le lue mani, e morì. Le circoftanze , 'che accompa- 
gnarono la narrativa benché fuccinta di fatto sì me- 
morando , deftaron la maraviglia in tuttofi Confef- 
fo. Neftore, che sì trovava tra’ Commenfali , quali 
voleffe redarguire il concepito ftupore':=J 11 folo Ci- 
gno , egli diflè , s’ è • ritrovato ne’ tempi voftri , che 
lprezzatore d’ afta , e di fpada ha renduto vano ogni 
colpo anche grave, c gagliardo: Ne’ miei tempi ; pe-‘ 
rò pollò dirvi d’ aver io* veduto il feroce' Cenèo di 
Perrebia berfaglio di mille colpi di ferro non foggia- * 
cere a veruna ferita ^ Tacque ciò detto; ma Achil- 
le bramofo di fa per più fi fece a nome di tutti a pre- 
gare quel faggio, e prudente uomo di due fecoli già 
compiti, a farne -'la ftoria’. Neftore fi moftrò - facile 1 
a compiacerlo , ma perchè il racconto : era lungo , 
efortò la Comitiva, poiché udir lo voleva , a bandi- 
re lo sbadiglio , ed il fonno-, ili- ; ' " 
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A R G OMENTO.- : 


Raccontò Nejìot'e gli avvenimenti della Te (fa la Ceni . 
Come ella per opra di’ Nettuno cangi fejfo e fi chi a* 
mi Ceneo . No^ge di Biritoo e di Ippodamia r Tu* 
multo , riffe , e Jlragi fanguinofe nel CenvitQ nuzia- 
le fra i Lapiti y ed i Centauri < .. . .. f 

• ' • < * ’ ‘ , : ?.. V • i'> •* 

A cconciatoli adunque più agita mente foprà il 
Tuo letto il vecchio figlio di Neleo, e di; Ciò** 
ri , ed i Principi della lega facendogli interna luminofa 
corona in co tal forma fi fece- a parlare - Quantunque 
per la foverchia vecchiezza dalla memoria mi figga- 
no molte cofe vedute nel fior dell’ età , *d* altre mol- 
te però mi ricordo; ma niuna ve n’ha. fra le tan- 
te accadute in pace, ed in guerra,, , \che piu d’un 
altra imprelfa mi refti . Dovrete per altro , o vaio- 
rofi guerrieri , ftabilirvi per maffima , che fe vec* 
chkja di tratto kinghiffimo ha potuto rendere uo- 
mo nel mondo fpettatore di molti fatti-, io Ho vift 
futo due fecoli, e quefto è il terzo, ch’io vivo. r in- 
celebre, e- Angolare in bellezza; fra. -le Vèrmini 
Tefiale fu quella Ceni figliuola di Eiatp che inna- 
morando di fe parecchi Magnati gl’ invogliò, tutti 
delle fue nozze . Fra quelli non era ih n&enò rifcal* 
dato il tuo genitore, o magnanimo «Achille , ma 
già da’ Fati era egli- deftinato- per marito-di, Tefri tu* 
madre . Ceni adunque non. curante legame di rnatri- 

G z mo- 


Digltized by Google 


tpo GIORNATA QUARTA 
monio , per quello , che ne contava la fama , appar- 
tatafi ne piu remoti lidi della Tenaglia incontrò il 
senio del t)io del mare , thè deliziatoli fcco le dif- 
le un giorno , che gli avelie pur domandato ciò che 
piu bramava, fi c tifa di veder adempite le fue ri- 
chiefte . Ceni non iftette gran fatto perplelfa in ri- 
fpondere , che là fua brama era di cangiar fello , e 
che nulla di meglio fapeva a lui domandare , nè ri- 
cever da lui v Quelle ultime parole furono udite di 
tuono ai graVe^, che non fembrarono altrimenti di 
donna , ma d* uomo , quii’ era già divenuta per ope- 
ra di Nettuno, che al beneficio preflato aggiunfe 
F altro di fendere quello novello mafehio invulnera- 
bile a qualunque colpo di Ferro . Partitoli adunque 
Ccneo allegro , e Contento della ifua forte fi tenne 
mai fempne occupato in efercizj virili nelle campa- 
gne, bve feorre il Penèo. 

In quello tempo Piritoo figliuolo dell’ audace If- 
fioite elfendofi fpofato colla leggiadra Ippodamia al 
convito Nunziale apparecchiato in una grotta affai 
valla cinta intorno di piante , aveva invitato i Cen- 
tauri generati dalle nuvole , ed i principali Perfonag- 
gi di Tenaglia , e me ancora con effi . Quel luo- 
go^ che dir fi poteva fina Regia, rifuonava di can- 
ti ed appìaufi feftivi , che f adunanza faceva al fa- 
rro Imeneo ; '.Fm lo fplendor delie faci , e F odor 
de 7 profumi '/che F atrio ingombrava, comparve la 
fpofà ,< » cui «fon era F òguale in bellezza , con un 
corteggio ftllòfo di madri , e di nuore . Chiamando 
tiafcirno fatturato Piritoo per sì vezzofa conforte 
gli prefagiva felicità , e godimenti . Ma poco meno 
che vano rendette il pronoltico F audacia , ed il mal- 
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talento d’ Eurito il piti feroce di tutti i Centauri . 
Rifcaldato coftui foverchiamente dal vino, e rapito 
dalla beltà della fpofa avvampò di fiamme impudi- 
che . In un’ iftante tutta la menfa fu in confufione , 
c fcompiglio . Eurito villanamente acciuffò T intimo- 
rita Ippodamia per condurfela feco, e full* efempip 
di lui fanno gli altri Centauri la fteffa violenza a 
quelle donne , o che lor vengono alle mani , o che 
loro più piacciono , l’ immagine di quello tumulto 
accompagnato dalle (Irida, e da’ pianti delle rapita 
non è punto diverfa da quella d’ una Città conqui- 
da ta , e meda a Taccheggio , Il primo di noi a porli 
in moto fu Tefeo, che voltatoli ad Eurito Olà, 
gli dice , quale infano furore p Spinge , o ribaldo , 
ad offendere Pjritoo vivendo io , ed a maltrattare , 
le non lo fai , due foggetri in un fola ? Ed affochi 
non fembri una puerile burbanza quedo fuo favel- 
lare fi fcagliò l’ intrepido Eroe ove, più folta era la 
turba di que’ malvagi , e gli venne fatto di ricupe- 
rare 'Ippodamia, Non avendo, nè polendo aver £u- 
rito che rifpondere con parole , pofe in opra le ma- 
ni , e percofle a Tefeo le guance, ed il petto. Irri- 
tato il prode Atenicfe diè di piglio aq un nappo 
ben grande , e fcabro per un rilievo d’intaglio , e tira- 
tolo con tutta la fòrza fquarciò la fronte a colui . 
Cadde egli rovefcjfo , e battendo co’ piedi il terreno 
vomitò col vino , colle cervella , e con de’ghimi di 
nero làngue l’ anima infame * Al morir del fratello 
infieriti gli altri moflri di due nature , c trafpprta- 
ti dalla loro ubriachezza a piena boera gridarono 
=2 Aif armi, allarmi ^ I primi idromenti adope- 
rati in quella zuffa furono ciotole , che Yf lavaggi 
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ih aria con de’ bariletti di creta , e con de’ bacili , 
b fottocoppe ' che foffero, arnefr poco innanzi per 
Ufo di menfa, ed ora di barabuffa, e di ftrage. Il 
temerario Amico nato d’Ofione fi fece a fpogliar 
degli arredi il facrario d’ Imene , d’ onde tolto un 
biaficcio doppiere , ; che illuminava la ftanza , e 
■folievatolò in alto, in quella maniera, con cui 
ne’ Sacrificj fi alza la fcure pet tagliare il collo 
fclla vittima** lo diè nelle tempia a Celadonte uno 
da’Lapiti di Teffaglia; Il mefchino fchi zzando gli 
occhi di fronte ,. c coll’ offa flritolate di tutta la 
faccia cadde,.' e mori 1 sì; deformato , e mal concio, 
<che non venne più fatto di riconofcerlo . Belate di 
r Pel3a rotto un piè di tavola d’ acero lo fcaricò lui- 
la fella dell’uccifore , che Ammazzato fputò fangue, 
ed i denti , è fracaffato poi da nuovi colpi pafsò be- 
‘flemmiando nell’ Èrebo. Grineo, che flava vicino 
“al trucidato compagno, guatando con ceffo minac- 
ci ofo , ed orribile l’ are fumanti , ne fchiantò una 
‘di maggior mole , e fogliatala tra la folla de’Lapi- 
’ti fchiacciò Brotea, ed Orione partorito da Mica- 
le famofa Maga -, che co’ fuoi incantefimi tirava in 
ferra fuo malgrado la Luna. Non feppe Efadio fof- 
'frirc che colui ' reflaffe impunito, e quindi dato di 
“piglio a . certe corna di Cervo appefe ad un pino per 
avventura da un Cacciatore in offequio di Diana, 
non venendogli^ al tr’ arme alle mani, con effe accon- 
ciamente diramate gli cavò’ gli occhi , parte de’ qua- 
"Hreffb attaccata alle Toma medefime , e parte ne 
r fcorfe giù per la barba, che pendula poi vi rima- 
fé ‘conglutinata col fangue. Frattanto il* biforme 
-Reto abbrancato quel tizzo , che per rito nrde ii 
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primo foli’: ara , lo tirò nelle tempia a Caraffo fra- 
tello di Saffo . S’ incenerirono come aride lpighe i 
fooi biondi capelline dal l'angue, che fgorgava boi- 
dente dalla • ferita , s’ udiva • quello ftridore , che s’ 
ode da un ferro levato colla tanaglia ,da un gran 
-fuoco, e tuffato nell’ acqua. Caraffa -benché mal 
concio fi fiudiava di fcuoter la fiamma , che gli con- 
famava l’ irfuta chioma , ed intanto fcavata una fo- 
glia di porta , che poteva efìer carico ballante ad 
•un carro, fi provò di fcagliarla addoffa al nemico, 
ma non gliel pernii fe la pe finitezza , ed in vece del 
Centauro fchiacciò con effa Comete fuo collegato , 
che gli era poco lontano. Non feppe Reto frenar 
•le rifate, ed il giubilo a tale accidente, e deriden- 
do Caraffa pregava il Cielo , .-che brava , e valen- 
te al pari di lui foffe la truppa degli altri commi- 
litoni , e ripigliato in mano il tizzone, mezzo ab- 
bruciato replicò i colpi con maggior - forza ^ ficchè 
rottogli il cranio lafciò fitti nel cerebro i frantu- 
mi delle offa . Continuando T audace Reto- a ruota- 
re in aria il tizzone , e prefi di mira Corito, Eva- 
gro , e : Triante , ftefe Corito al fuolò r , ». come degli 
altri il. più tenero di -compleffione , e}, d’ età. Af- 
flitto Eragro di veder morto il compagno aveva 
"aperta la bocca per rampognare a Reto là viltà d’ 
avere infierito contro un ragazzo, ma fe la .trovò 
turata dal tizzo, onde forzato a tranguggiarne i car- 
boni, morì anch’effa arroftito. Faftofo, e fuperbo 
il Centauro d’ aver meffi a morte i due Lapiti mi- 
nacciava lo fteffa a Driante , ma colpito nella giun- 
tura del colio con una pertica abbrufiolita fremen- 
do, ed urlando per ]’ ecccfiivo dolore fiaccò fient^- 
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tamente dall’ odo la pertica grondante di fangue , e 
ii pofe a fuggire. Seco lui fuggirono ancora Omeo, 
Licicla, e Medonte ferito nell'omero deliro, e Cau- 
mante , e Pilenore , e quel Mermeronte , che poco 
innanzi vincitor di ciafcuno nella velocità de’ piedi 
ferito allora gli moveva con foverchia lentezza. 
Fuggiron per ultimo Folo, Melaneo , ed Abante 
predator di cignali, e quell 5 Affilo Indovino, che 
inutilmente aveva efortati i compagni a non intra^ 
prendere quella fpecie di guerra, e che attualmen- 
te infinuava a Nedo intimorito di non fuggire, 
come colui , che a fuo tempo era riferbato alle frec- 
cie d’ Alcide . Colpiti però codoro alle fpalle dalia 
gagliarda mano di Driante tramortirono buona par- 
te, ed Areo, Imbreo, Eurinomo, e Licida finiron 
di vivere. Era in fuga anche Ceneo, ma voltatoli 
a riguardare chi gl* incalzava venne gravemente fe- 
rito fra l’uno, c Peltri occhio , ove s’ unifce il na- 
fo alla fronte . In sì llrepitolb fconquafio fe ne dor- 
miva profondamente A fida fdrajato fu certe pelli 
ifpide d’ un Orfa predata nelle bofcaglie dell 5 Oda 
c tenente nella mano che tremola, pna tazza di 
vino. Lo vide appena Forbante, che tiratogli un 
dardo =3 Vanne, gli dice, o modro inerte, a tra- 
cannare cedrilo vino mefcolato colle acque di Sti- 
ge . zi Volò il dardo a colpirlo nel collo , e giacen- 
te eh 5 egli era fupinó , lo laiciò confitto nel ter- 
reno , fortunato per altro di non aver provato in 
morire nè fpafimo , nè, agonia . Un lago di nero 
fangue fgorgat© dalle fauci fquarciate lordò le pelli 
dell’ Orfa , e tutta coprì la tazza già rovefeiata . Io 
(ledo a veder m 5 incontrai il nerboruto Petreo , che 
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{fretta con ambe le braccia una quercia pingue di 
ghiande faceva per Schiantarla gli ultimi sforzi, 
ma trapalateli le coffe il valorofo Piritoo con una 
lancia reftò infilato nel tronco . Colpiti ugualmen- 
te dallo fteflò Pirotof furono Lieo, e Cromcde, 
ma il vincer cofforo non recò a Pirotoo quella glo- 
ria , e rinomanza , che pii acquiftò 1 ’ eccidio di Dit- 
ride, e d’ Elope. Uccife Pelope una freccia giunta 
a colpire un degli orecchi , e trapalata per 1* altro : 
Dittide poi , che impaurito fuggiva , fpinto dall’ al- 
to d’ una feofeefa montagna tombolò in un precipi- 
zio , e fracaflando col pelo del corpo un ontano af- 
fai grande , fi trovò traforato ne’ fianchi dalle fcheg* 
ge del tronco , e ridotto poco meno che in bricio* 
li. A vendicarlo fi fece innanzi Fareo, che fcava- 
to dalla rupe un macigno fi provò di fcaricarlo 
fopra Tefeo, ma egli lanciando contro lui un grofr 
fo tronco di quercia gli ruppe le rotelle de’ gomi- 
ti , -nè più. curando di mettere a morte còftui , co- 
me corpo mal vivo, ed inutile, faltò in groppa 
all’ alto Bianore ,-.non avvezzo a portare altro pelò 
che fe medefimo , e {tingendoli i fianchi colle ginoc- 
chia , ed acciuffatolo col braccio finiftro , ed alzato 
col deffro il nodofo legno gli {tritolò le tempia, e i’ 
uccife. Somigliante governo fece poi di Ncdimno 
e di Liceto efperto nel trattar l’arco, e Ippafo di 
barba lunga , e slargata fui petto , e di Riteo , che 
fe ne flava full’ alto della forefta , c per ultimo di 
quel fai vati co Tereo, ch’era affuefatto a predar Orfi 
nelle tane più alpeffri della Teffaglia, che ruggen- 
ti , ed indomiti fi ftrafeinava a * c&il fua . E qui 
prevedendo l’ accorto Neftorc la curigli tà , che po- 
tè- 
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teva nafcere ne’ Principi, che l' ascoltavano , d’in- 
tender P efito delle prodezze di Tefeo, gli preven- 
ne nel defiderio, graziola niente pregandoli ad ac- 
cordargli un breve refpiro . . », . 
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'Seguono i racconti di ; Neftore [ulto fleffo [oggetto , 
- e fi rilevano difiintamente le protegge di Ceneo . 
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N On foffre Demoleonte ( ripiglia Neftore ) che 
Tefeo vada piu oltre negli avvenimenti felici 
del fuo combattere . II perchè adoperò tutta la for- 
za per i (frappare dalle radici un pino annofo , ma 
noal potendolo' ivcllere in conto alcuno , lo fcoflc , 
fcT urtò die tal fatta, che tracollando cadde alla fine 
ove il centauro defiderava . Tefeo avvertito a tem- 
■pò da Pallade, per quello almeno , ch’egli ne dille , 
dchivò quel pericolo. Laicaduta però della pianta 
rovefeiato’ il mifero Crantore gli - fiaccò dalla gola 
T omero* Gniftro', ed il petto. Era Crantore feudiero 
Hel tuo genitore ,- o formidabile-^ Achille , e lo ave- 
va ricevuto -in oftaggio ^ dal debellato Amintore Re 
de’ Dolopi r Peteo veduto appena di lontano l’amato 
iCrantore' fepo'lto' fotto quel tronco, che Vanne, 
•egli gridai o mio ì fedele , fra le ombre d’ A verno 
cql facrificio del -tuo crudo uccifore^J E ciò dicen- 
do inveft) il moftro con un’afta di fraffino con forza 
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c deprezza tale , che (compaginatogli un fianco tut- 
tora tremula vi limale attaccata . Sollecito Demo- 
leonte di fottrarfi allo (pallino, che lo conduceva 
a morire , drappi dall' odo il folo legno , poiché il 
ferro s’ era di già nel polmone internato . Semivivo 
per altro ch’egli era, non fi «diede per vinto, che 
anzi follevatofi in aria , e co’ piè di cavallo calpe- 
flando il nemico tentò d’iniragnerlo . Ma Pcleo bra- 
vamente fchermendofi collo feudo , e coll’ elmo po- 
fe in ficuro le fpalle . In tanto però eh’ egli guarda- 
va fe dedo feppe far buon ufo delle armi , ed acco- 
munar nella morte con un colpo folo due modri . 
Anche prima di queda prodezza aveva lo deflo Eroe 
in qualche didanza deli fui campo Flegreonte, ed 
Ilene , indi Ciani , ed Ifinoo venuti infieme alle pre- 
fe . Nè difgiunto da còdoro fu Dorila, che aveva 
falciate le tempia di pelle di lupo , e che in vece di 
frecce adoprava dure , ed aguzze corna di bue lor- 
date di fangue . Io , eh’ era ivi prefentc , fidati gli 
occhi in codui , pieno di draoi dinario, coraggio, e 
^quafi deridendolo m Guarda , gli di di , quanto fiano 
deboli le tue corna a confronto di quedo mio fer- 
ro zz Nè altro aggiungendo fcoccai uno drale . Ac- 
cortofi il Centauro di non poterlo fchivare fi dudiò 
rolla mano di difender la fronte , ma alla fronte fi 
trovò confitta la mano medefima . Urlò egli cosi 
ferito , ma gettato in terra da Peleo , che (òprag- 
giunfe, e traforato nel ventre non ebbe più forza 
di rialzarli , come ne faceva ogni prova * onde fre- 
mendo, e pedando i fuoi vifeeri rabbiofamente fpi- 
rò . Si mode todo a combattere il giovane Cillaro , 
ma a nulla gli fervi per fottrarlo alla morte tutto», 
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quel bello , che la natura poteva dare ad un moftro . 
Se fi riguardava in coftui la parte umana , comin- 
ciava nel vifo a fpuntargli una barba di color d’ oro , 
come di color d’oro gli ondeggiavano filile {palle i 
lunghi capelli. D’afpetto egli era non meno grade- 
vole , che vigorofo , ed il fuo collo , gli omeri , il pet- 
to , e le mani potevano fervir di modello ad un infigne 
fruitore . Nel]’ altra parte poi di cavallo non fi (Por- 
geva cofa , che non corrifpondefle al leggiadro delle 
fattezze virili. Se avelie avuto la tefta ,'e f marca- 
tura del collo fi farebbe prefo per il cavallo di Ca- 
ftore. Aveva il tergo fquarciato, e per ùltimo il 
petto rilevato , e . prominente . Era nero per tutto 
come la pece , e bianche aveva folo le gambe , e la 
coda. Defiderato in ifpofo da molte femmine della fua 
razza l’ aveva ottenuto Ilonome la più avvenente d’ 
ogn’ altra, che abitaffe nelle forefte . Accoppiatali 
adunque coftei con Cillaro caro fe lo teneva acca- 
rezzandolo , e compiacendolo fupr di modo . Impie- 
gava ella tutto lo ftudio in acconciarlo , per quan- 
to lo permettevano le fue membra falvatiche : ora 
coi pettine, e colla rugiada marina gli lifciava la 
chioma , ora la profumava di viole , e di rofe , adattan- 
dovi de’ ferri odorofi di bianchi gigli , ora due vol- 
te il giorno gli adergeva la faccia coll! acque ca- 
denti dalle pendici del Pegafo, or lo lavava altre 
due volte il giorno interamente nel fiume , ed or 
gli {tendeva o fugli omeri, o fui deftro fianco le 
più vaghe , e convenevoli pelli di feci te fiere . Vi- 
cendevole era fra loro la tenerezza , nè mai fcom* 
. pagnandofi f una dall* altro erravano infieme per le 
montagne, ed infieme rìpofavano nelle fpeioncjie. 

Gui- 
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Guidati adunque da quello reciproco affetto ficco* 
me entrambi eran venuti nelle abitazioni de’ Lapi* 
ti , così avevano entrambi abbracciato il partito del* 
la lor gente , che combatteva . Ufcito Cillaro in cam- 
po, ecco che uno ftrale fcoccato a finiftra da non 
fo chi gli trafigge 1’ efofàgo , e penetratogli al cuore 
la fa tramortire. Accorfe follecita Ilonome a fotte* 
nerlo, e poftagli la mano fulla ferita per rilcaldar- 
lo , e giunto volto a volto , e bocca a bocca , fece 
ogni sforzo per trattenere lo fpirito fuggitivo. Ma 
appena lo vide morto alzò piangendo degli urli fi 
fìrepitofi , che m’ impedirono d’ udir le parole , che 
ella diceva, e gettatali poi fulla punta di quello 
ftrale tuttora confitto nel cuor del marito fpirò feco 
lui {Inettamente abbracciata . In tal circoftanza mi 
ftava fottogli occhi il biforme Feocomete, che uni- 
te infieme piò pelli di feroci leoni teneva coperte 
con effe le membra dell’ una fpecie , e dell’ altra . 
Or egli con un tronco < fterminato alla mano invc- 
ftendo quel Fonolenide sì nerboruto , e sì forte , 
che mollò appena l’ avrebbero due paja di buoi , lo 
ftritoiò dal capo alle piante, talché per gli occhi, 
per le orecchie, per le narici, e per la bocca ufei- 
va il cervello , come per le fefifure d’ una fifcella di 
giucco feorre latte quagliato , o come per gli fpefli 
forami di torchio elee fpremuto il fugo delle uve . 
Or mentre il feroce uccifone s’ accinge a difarmare , 
e fpogliare del tutto f uccifo , io tralportato dall* 
ira gli corro a ridoffo , e colla fpada lo fventro fu gli 
occhi del padre tuo , o amato Achille . Ne punto coli’ 
eccidio di lui il mio furore fi rallenta . Impugnata di 
nuovo la fteffa fpada tutta intrifa di fangue tolfi la vi- 
ta 
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ta a Chi tomo , ed a Teloboanto , quello armato d’urr' 
tronco a due punte , e quello di ftraie , con cui m’ ave- 
va ferito, come riconofcere può ciafcuno di voi da 
quella vecchia cicatrice , che tuttora apparifce . Tem- 
po era allora d’ appoggiarmi V imprefa di Pergamo , 
che allora potuto avrei le non- fiiperare , almen tratte- 
ner colle mie le armi d’Ettore ; ma in quella llagione 
o Ettore non era al mondo, o era bambino. Or 
coll’età di due fecoK pur troppo , o valoroli Eroi , 
mi Ila mancando^ il vigore . Non iftarò- a raccontarvi 
alla lunga le prodezze di Perifanto • vincitore del 
Centauro Pireto* nè quelle d’ Ampico , che fcagliò 
un’afta fpuntata fui vifo ad Oedo, che gli flava 
di fronte . Gradito fpettacolo poi fu iL vedere He- 
fo a terra Erigdupo da Macareo di Peletronia con 
un colpo di llanga datogli in petto-. Parmi iora d! 
aver prefente Cimelò traforato nell’ inguinaglia da 
una freccia fcoccata da Nelfo. Non voglio palfare 
in filenzio- la valentia di Mopfo 'figliuolo d’Am- 
picide non meno infìgne Indovino, che prode guer- 
riero, fotto il cui fèrro finì di vivere il biforme 
Odite, che facendo vana prova di parlare fi trovò 
confitta al mento la lingua , ed il mento inchiodato 
alla gola . Stifelo inoltre , Bromo , Antimaco , Eli- 
mo , e Piracmone armato di fcure furono i cinque 
mollri trucidati da Ceneo, ben fov venendomi il 
nome, ed il numero nella dimenticanza del genere 
della lor morte . A vendicare i compagni ecco 
piantarfi innanzi a Ceneo il formidabile Latreo , . 

che faceva pompofa moflra di que’ ferali illromen- 
ti , con cui aveva tolto la vita , e le fpoglie al 

Teffalo Altfo. Fra la -virilità, e la vecchiezza, ma* 
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nifeftata da qualche canizie alle tempia {piccava in 
coftui un certo vigor giovanile, che molto ripro- 
metteva delle fue forze. Fatto elio orgogliofo, ed' 
audace dallo feudo imbracciato , dalla fpada , e 
dall* afta Macedone , filsò l’ occhio feroce full’ uno 
e T altro accampamento , ora fcuotendo le armi , r 
ed ora aggira ndofi intorno agli armati, pieno di ve-: 
leno , e di rabbia empiè 1’ aria di tali clamori ^ Olà : 
imbelle Ceni , che sì ti chiamo , perchè quanto a 
me farai fempre femmina, non farà mai ch’io deb-- 
ba foffrirti . Penfa , o folle , qual tu fii nata , ed- 
a qual prezzo ti fia flato accordato di cangiar fijfe 
fo, e rammentandoti i natali , ed il- tuo difonore 
lafcia agli uomini l’ ufo delle armi , e ripigliato il 
paniere, e la rocca torna di nuovo a torcer lo 
ftame . =: Ceneo irritato dalla burbanza , e dal rim- 
provero dell’ infultante Centauro lo ferì mortalmen- 
te coll’ afta * ove le membra d’ uomo ,-s’ unifeono 
con quelle di beftia. Ridotto il moftro agli eftre- 
mi dallo fpafimo raddoppiato dall’ira eccolo tbfto, 
avventarfi contro il garzone di Fillo da lui finora 
derifo qual donna, e fcagliare una picca fui nudo 
del volto; ma il ferro anziché lafciar fegno di. fe- 
rina falta indietro non altrimenti che grandine, che 
balza da’ tetti , o fafiòlino , che piomba fopra una 
pelle ben tirata di timpano . Non per quello s’ av- 
vilita il Centauro , che asfaltando più da vicino 
il nemico tenta di nafcondergli nel duro fianco la 
fpada , ma non trovatolo penetrabile in quella par- 
te l’abbranca, e lo ftringe con una delle lunghe 
fue mani, e coll’ altra s’adopra o per trapalargli' 
la gola, o per recidergli il collo. Nel colpire pe- : 

rò 
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rò fi fpezza la lama* e fa tale ftrepito, quale ap- 
punto avrebbe fatto ;in percuotere un travertino , 
cd un marmo. • 

A sì ftrano avvenimento inarcano le ciglia iftu- 
piditi i Principi afcoltatori , ed in bocca d’ ogni al- 
tro , fuorché di Neftore , giudicato avrebbono quel 
racconto uri artificiofa impoftura . O che Neftore 
non s’ accorgete , e che diflimulaffe d’ accorgerli del- 
la lor maraviglia, non ne fece alcun cafo, e rifo- 
luto eh’ egli era d’ ultimare la narrativa full’ avven- 
tura di Ceneo fi tenne qualche momento in filenzio 
finché la voce ornai languida , e fioca ripigliaffe tuo- 
no, e vigore./ . ). 

NOVELLA XLa 

ARGOMENTO. 

- . i 

Contìnua Neftore a ragionare. Ceneo coperto da una 
pioggia di Jirali . Un Centauro rimprovera afpra* 
mente i compagni . Ceneo è creduto morto da ognu* 
no , a ri ferva dell ' Augure Mopfo , che vede ufeir 
di / otto ad una macerie di pietre , e di bronchi un 
uccello di bionde penne . Disfatta de' Centauri . La- 
gnante di Tlepolemo figlio d? Acide contro di Ne* 
flore , che fi giuflfica , e termina i fuoi difeorfi . 

E Più facile Immaginare, che il riferire ( pro- 
fegue l’ Eroe di Pilo ) come attonito rimanef- 
fe Latreo in vedere, che il fuo ferro, benché fpin- 
to con impeto , non offendeva le membra di Ceneo , 

che 


N O V E L LA- XL. 113 

che quafi facendoti beffa gli diffc =: Facciamo la 
prova , fe il ferro mio fia piu del tuo affilato , ed 
acconcio a far meglio fopra di te =J E ciò detto 
gliel’ afcofe fino all’ elfa ne 5 fianchi , e colla mano 
rivolgendolo dentro levifcere aggiunte lacerazioni a 
ferite. Nell’ agonie del compagno ecco fopraggiu- 
gnere a truppe i rabbiofi Centauri ,, che con- orribi- 
le tuono di voce empiendo f aria di grida fcaglia- 
rono ad un tempo medefimo fopra di Ceneo un nem- 
bo di Arali; ma fpuntati effi, e rotti cadettero a 
• terra , nè Ceneo foffrì colpo , che lo fconcertaflè . 
La novità della colà forprefe altamente coloro, a 
Monico , che era il Capo truppa . Q foverchia 
efclamò , noftra infamia , e vergogna ! Un popolo 
intero, che noi tutti formiamo, vien fuperato de 
un folo appena uomo , benché oramai uomo egli 
fia a fronte di noi , che col nofiro pigro operare , 
fiam divenuti ciò eh’ egli è fiato una volta . Or di- 
te a che mai le membra , e le raddoppiate noftre for- 
ze ci giovano? E qual vantaggio la natura ci ha 
dato mai fopra gli altri col farci- biformi? Dimen- 
tichi adunque noi che Iffione ci è padre , e che 
Giunone fotto afpetto di nuvola ci ha partoriti , ce- 
der dovremo ad un mezz’uomo, e darci per vinti? 
Deh coraggiofi compagni , affollatevi tutti- a fcarica- 
re travi , fafli , e monti interi fopra cofiui ; onde 
dal pefo immenfo foffogato rimanga , e ceffi di vi- 
vere per cotal via , giacché non vale: il ferro ad of- 
fenderlo . Ciò detto y gli venne a cafo alle mani un 
groffo tronco di pianta fchiantata da gagliardiffimo 
vento, e quefta immantinente fcagliò fui nemico 
invincibile . L’ efempio fu di fiimolo agli altri , per- 
ir*»!. IL H chè 
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; chè in breve tempo fpoglialfero d’ arbori il Delaca , 
ed il Pelio , monti da que’ moftri abitati . Ceneo af- 
• fannato, e fmaniante trovoffi fotto un pefo sì (ter- 
minato . Lo foftenne finché potette lugli omeri , ma 
al crefcer la mole fui capo , e fui vilo venendo a 
poco a poco a mancare , or fi provava di fcuo ter- 
ne il grave ammalio , e ricuperare il refpiro , ed or 
s agitava crollando , come appunto fa V Ida , che 
ci Ita innanzi agli occhi , allo fcuoterfi della terra . 
Il fine di Ceneo benché teneffe ciafcuno nell* in- 
certezza , nulladimeno fu generalmente creduto , che 
egli così fchiacciato folle difcefo ne 1 Regni delle om- 
bre . Il folo però a non crederlo fu l’Augure Mop- 
fo figliuolo a Ampico, che dal mezzo di quelle 
tante materie ammucchiate ufcir vide un uccello 
di bionde penne, e fvolazzare per l’aria. In fatti 
anch’ io Hello olfervai queft’ uccello di forma sì nuo- 
va , che pollo dire di non averne veduto mai altro 
fimile, nè prima, nè dopo di quella occafione. 

- Mopfo adunque fentendolo batter le ali intorno a 
quartieri de’ L apiti 1’ accompagnò cogli occhi e col 
cuore falutandolo con trafporto di gioja, e chiaman- 
dolo gloria e decoro della Nazione, ed uomo una 
volta grande , ed inlìgne , ed or volatile fingolare . 
Predata all* indovino tutta la fede , provammo tut- 
ti noi un interno rincrefcimento , e cordoglio, che 
uno folo folle fiato il berfaglio , e la vittima della 
rabbia di tanti noftri nemici . Nè tregua , nè calma 
ebbe la noftra amarezza , finché una parte di quei 
feroci Centauri non fu disfatta dalle noftre armi, 
ed altra fugata , c difpcrfa nell’ orror della notte . 

. v . _ . In - 
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In udire il racconto fatto da Ne flore della guerra 
de’ Lapiti co’ Centauri il Duce Tlepolemo fi lagnò 

? grandemente ,; che quel Vecchio onorato non avelie 
atta menzione d’ Alcide fuo padre , che in quella 
pugna s’ era egli pure non meno degli altri legnaia* 
to , e diftinto . Non era Neftore , benché faggio , 
si pufillanime da foffrire rimproveri con indolenza . 
Quindi rivoltoli burbero, ed accigliato a Tlepole- 
mo =3 Perchè mi coflringi ( gii dille ) di ridurmi a 
memoria quelle feiagure , ed amarezze , che un lun- * 
go tratto di tempo ha polle in oblio , e che ho ta- 
ciute a bello ftudio per non rinnuovare quell’ odio , 
che le ingiurie fattemi da tuo padre in me fomen- 
tarono? Vorrei negar, s’io poteffi, che Ercole ab- 
bia intraprefe , e compite opere grandi , e fuperiori 
ad ogni credenza , e che de’ fuoi meriti abbia riem- 
pito il mondo tutto; ma non per quello potrà egli 
rifeuoter mai lodi da me , come da alcun di noi non 
le rifeuotono nè Deifobo , nè Polidamente , nè Et- 
tore, non trovandoli mai chi lodi un nemico. Tu 
dei ben fapere , o Tlepolemo, che il tuo genitore 
a torto un tempo fmantellò le mura di Maflene , d’ 
Elide , e di Pilo , e che pofe a ferro , e fuoco la 
mia cafa medefima. E per tacere di quanta gente 
faceffe egli llrage , dirò folo , che di dodici figli di 
Neleo tutti giovani di frefea età ni uno , a ri ferva di 
me , potè fottrarfi alla forza delle armi fue . E pure 
in pace fi farebbe peravventura potuto tollerare si 
barbaro eccidio , qualora di llupor grande , e di pena 
incredibile non foffe Hata la morte di Periclimeno 
il piìi fingolare de’ miei germani. Aveva egli dall* 
Avo Nettuno ottenuto il benefìcio di vellirfi , e 

H z fpo- 
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fpogliarfi a filo capriccio di quelle forme, che piu 
gli piacevano. Or dopo d’ averne effo mutate parec- 
chie inutilmente , prefa aveva quella dell’ Aquila , co- 
me volatile per lo fuo miniftero accetto al Tonan- 
te . Prevalendofi egli adunque delle ali , del roftro , e 
delle unghie oncinate, come armi a sì fatto animale 
fomminiftrate dalla Natura, aveva graffiato , ed 
incifo notabilmente il volto d’ Ercole per afficu- 
rarfi dal fuo maltalento. Si vide Ercole appena 
così mal concio , che tenuto di mira il volatile 
già vicino a nafconderfi fra le nuvole, con uno Ara- 
le colla fua folita maeftria fcoccato dall’ arco lo fe- 
rì fra l’ ala , ed il fianco . Non fu la ferita affai gra- 
ve , e profonda , ma la rottura de’ nervi rallentò il 
moto , ed il vigore a volare ; ond’ è che non poten- 
do mantenere 1’ eqilibrio nell’ aria cadde a terra il 
mefchino. Efaminata la cagion principale della fua 
morte fi vide chiaro , che fe la ferita nell’ ala era leg- 
gera , e fanabile , diverfa era fiata quella fatta dal 
dardo nel fianco fino alla parte finiftra del gozzo. 
Ora , mio caro Tlepolemo , graziofiflimo Condot- 
tiero della flotta di Rodi , non parmi di dovere efal- 
tare con encomj il tuo genitore , che anzi s’ io ven- 
dico l’efterminio de’ miei fratelli col tacere unica- 
mente le di lui magnanime imprefe , lo dei attribui- 
re a quella vera , e foda amicizia , eh’ io ti profeffo . 

Appena il mellifluo Neftore ebbe terminato di 
favellare , i Principi collegati o per deludere il fonno , 
o per prurito di fete tracannarono di nuovo dell* 
altro vino , ed alzatili finalmente da tavola paflàro- 
no il rdlante di quella notte in ripofo. 

GIOR ~ 
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ARGOMENTO. 

Nettuno vendica la morte di Cigno col . braccio d* <Ap ol- 
io . Achille uccifo da Paride . Contefa fra Uliffe ed 
•A) ace fulle armi d' ^Achille . T ratta %A)ace con ener « 
■ la fua caufa in un adunanza de' Principi Greci , 
e delle miligie , c fa un progetto nobile , e giufto . 

.£ 

E1 tratto lungo , e nojofo della guer- 
ra fatale a’ Trojani rammentandoli 
il Dio del mare con fuo cordoglio 
la fciagura di Cigno , concepì un odio 
implacabile contro d’Achille ucci- 
fore di quell’ amato fuo figlio . Quindi fpinto da 
defio di vendetta poco innanzi che compiffero gli an- 
ni dieci di quella memoranda campagna , s’ incon- 
trò con Apollo, che i Cretefi chiamavano Sminteo 
per elfere fiati da lui liberati da una molefta infe- 
fiazione di Topi , ed aprendo ad effo il fuo cuo- 
re =: O Nume, gli dille, il pih degno dell’ amor 
mio di quanti fieno fiati . mai generati da Giove 
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mio fratello. Tu che un giorno mi folti compa- 
gno nel fabbricare le mura ai Troja, non proverai 
ora ribrezzo in vederle vicine a cadere ? Ti terran- 
no forfè indolente la rovina , lo fcempio , e la mor- 
te di tante migliaja di cittadini impiegati a difen- 
derle ? Indarno adunque s’ aggirerà intorno a noi 1* 
Ombra d’ Ettore , per non mentovare alcun altro , 
e quafi Arafcinato il vedremo tuttora in vicinanza 
di Pergamo, fe vivo è per anco quell’ Achille più 
fanguinolento e feroce della guerra medefima , e 
diAruttore del noftro faticofo lavoro? Venga, ven- 
ga coltili full’ elemento di mia ragione, che provar 
gli farò la polla del mio tridente. Ma giacché per 
divieto di Giove noi perchè Immortali non poffia-' 
mo venire alle prefe con quello nemico, ha tua 
cura , amato nipote , che lo ftenda al fuolo , quan- 
do men fe l’ afpetti , una freccia fcagliata da occul- 
ta mano. Condifcefe di buon grado Apollo a que- 
lla infinuazione , e velatoli d’ una nuvola fi piantò 
nell’accampamento Trojano , ed olfervando , che 
Paride in mezzo alla llrage di tanti valorofi guer- 
rieri prendeva di mira coll’ arco , ed anche di rado 
qualche foldatello ,• gli fi diede a conofcere , e gli 
fece quello rimprovero =3 Folle che fei e perchè 
confumi il tempo , c perdi l’ opera in verfar co* 
tuoi Arali fangue plebeo ? Or fe ti cale della tua 
gente , pili nobile , e più lodevole fia la tua cura : 
Volgi quell’arco, ch’hai fra le mani contro d* 
Achille , e vendica , come devi , Ì tuoi uccifi fra- 
telli . E sì parlando gli addita il figlio di Pcleo , 
che colla punta dell’ aita faceva de’Frigj un mal 
governo *- Paride allora fcocca uno Arale con mano 
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* diretta da Apollo , e ftende a terra il nemico . Tn 
cotal forma fu vinto dal pufillanime rapitore della 
donna di fparta quell’ Eroe della Grecia , che qua- 
lora fi folle potuto ideare, che un imbelle dovefle 
privarlo di vita , fi farebbe fcelto di lafciarla lot- 
to la fcure d’ un’ Amazzone del Termodonte. Adat- 
tato frattanto fui rogo colle armi temprate dall’ln- 
duftre Vulcano fi va confumando il cadavere del 
grande Achille terrore de’Frigj, e decoro, e difefa 
del Greco Nome , finché .ridotto in cenere 1* acco- 
glie, c lo chiude piccola tomba. Retta però di 
lui quella gloria , che fdegnando le anguftie dell* 
urna riempie del nome fuo l’ Univerfo , e lo rende 
ad onta dell’ oblio e della morte , memorabile , ed 
immortale . Motivo intanto di contefa , e di gara 
fra’ Greci fu l’acquifto delle fpoglie, e dell’elmo 
di quell’ Eroe, tal’ eia il concetto , che aveva cia- 
fcuno di .lui, che ufate le aveva. Non attentandoli 
però di richiederle nè Diomede , nè Ajace figlio d* 
Oileo, nè il maggiore, nè il minor degli Arridi, 
•nè' altri Principi della lega , fi fecero innanzi per 
ottenerle 1’ altro Ajace figliuolo di Telamone , c 
lo fcaltro Uliffe. Agamennone come Duce fu pre- 
mo ricusò l’odiofo incarico di deftinarne il poflèf- 
fore , e comandando , che s’ adunaffero tutti in mez- 
zo al campo , ed in faccia all’efercito , ne rimife la 
decifione al Configlio di guerra . 

Poftifi adunque i Magnati a federe, ed intorno 
facendo corona le milizie raccolte , Ajace , che afpi- 
•rava all’acquifto del fettemplice feudo d’Achille, 
alzatofi in piedi fi moftrò aefiderofo di favellare. 
Prima però, ficcome l’ira lo trafportava, con vol- 
li 4 to 
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10 torbido , e difpettofo diede un’ occhiata al Si* 
gèo , indi alla flotta , eh’ era alla (piaggia , e verfb 
di quella ftendendo le mani in tali accenti prorup- 
pe =5 Potente Re dell’ Olimpo , a villa delle navi 
qui fi tratta una caufa, e contrafta con me quell* 
Uliffe , che , tentando Ettore di confumarle col fuo- 
co , non ebbe vergogna di cedere , mentr’ io col mio 
braccio rendetti vano il difegno , e coftrinfi il ne- 
mico a fuggire . Piu ficuro partito ad Ulifle è il gar- 
rire con aftute parole, -che il combattere colla ma- 
no . Se io tion ho nè l’ energia , nè la prontezza di 
lui nel difeorrere, egli non ha lamia nell’ operare. 
•Or foverchio parmi il ricordarvi , o magnanimi Gre- 
ci, le mie vaiorofe imprefe, giacché cogli occhi 
Voftri le avete vedute. E x grande, lo confeflò,il 
«premio, eh’ io domando , e defidero, ma ne feema 

* l’onore ad Ajace la condizione dell’Emulo, nè ad 
Ajace farà oggetto mai di fuperbia , e di fafto una 

• cofa fperata da Ulifle . Per lui non farà poca gloria 

11 dirli, che egli abbia con me gareggiato, ancor- 

• chè ne refti al di fotto . Se qualche dubbio , o Gre- 
ci , poteffe mai nafeere fui mio valore , non potrà 
quello aver luogo fulla chiarezza, e nobiltà del mio 
fangue . Io nafeo da quel Telamone, che guerreg- 
giando infieme con Ercole diroccò le mura Tro- 
iane, ed entrò in Coleo co’ legni degli Argonauti. 
Padre di Telamone è quell’ Eaco, che gode il ca- 
rattere di giudice nel baffo mondo , ove 1’ empio 
■Sififo ruotola giorno e notte il grave fàffo . Il foni- 
co Giove riconofce Eaco per figlio , ond’ è che Aja* 
ce difeende terzo da Giove . Non mi giovi però tut- 
to quello a vincer la lite , qualora non fieno comuni 

a me 
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a me le cofe d’ Achille . Mio cugino era Achille 
ond’ è ch’io domando quel eh’ è di ragion d’un fra* 
fello, nè UlifTe , che col fangue di Sififo ha eredi* 
tato i tradimenti , e le frodi , prefuma mai d’ in- 
neflarfi nella famiglia d’ Eaco ss E qui viepiù rifcal- 
dandofi Ajace polè in villa ai Greci l’ingiuria, che 
ad effo lui fi farebbe col defraudarlo del premio, 
giacché effo il primo era flato ad entrar nella lega f 
e non 1’ ultimo, e non forzato come il fuo com- 
petitore . Nè avrà certamente taciuto , come Ulifc 
fe o per viltà d’ animo , o per foverchio attacca* 
mento a Penelope s’era finto frenetico per non 
cimentarli a’ difaftri di guerra ; e come Palamede 
figlio di Nauplio al fuo giungere in Itaca trova- 
tolo applicato a rompere le terre, per chiarirli 
, fè vera , o mentita foffe la fua pazzia aveva get- 
tato fra i folchi il pargoletto Telemaco , onde il 
vomere lo ftritolaffe , e che Uliflè alzato deliramen- 
te T aratro 1’ aveva fottratto al pericolo ; ficchè Pa- 
lamede feoperto T inganno ftraicinato lo aveva alle 
tende de’ Greci. Tutto ciò rammemorato al Confi- 
glio, ripigliò Ajace il fuo dire in tuono più alto in 
quello tenore Tolga pure quelle armi di sì gran 
pregio colui , che non voleva veflirfene alcuna , ed 
io perchè il primo ho incontrato i maggiori peri- 
coli refii difonorato , e privo del retaggio d* un mio 
cugino . Oh foffe piaciuto al Cielo , o che foffe ve- 
ra , o che tale almeno fi credcffe la fua frenefia , poi- 
ché con noi non farebbe venuto fotto le Frigie For- 
tezze efortatore di feeleraggini , nè fpinti ci avrebbe 
a noflro eterno roffore , e rammarico a confinare in 
Lemno il mifero Filottetc, che ora, per quel che fi 

nar- 
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122 GIORNATA QUINTA 
narra , ricoverato in alpeftri fpelonche muove i fallì: 
a pietà , e prega gli Dei , nè in vano gli pregherà 
le giufti elfi fono, che rendano al traditore il gui- 
derdone, che merita. Voi pure, o generofi guerrie- 
ri dovete al pari di lui chiedere a’ Numi vendetta , 
{apendo che le frecce d’ Alcide riferbate dal Fata 
ad efterminare i Trojani , fono ora impiegate dal fuo 
fucceflòre efule , infermo , famelico , ed ammanta- 
to di penne a trafigger fiere , ed uccelli per foften- 
tarfi. Vive nondimeno Filottete, perchè (compagna- 
to da Ulilfe * ma non vive già Palamede . E qui Aja- 
ce racconta parti tamente , come UlifTe irritato che 
Palamede V avelTe fcoperto , e convinto per impo- 
flore, aveva fpacciato che Priamo per illaccarlo 
da’ Greci gii prometteffe gran fomma d’ oro , e che 
egli aveva infinuato ad Agamennone di fcavar fotto 
terra nella tenda del calunniato V oro nafcofo ad arte 
dal maligno calunniatore : Nè tacque la morte data 
a quell* innocente creduto a torto traditore del co- 
mune intereffe . Compita la narrativa tornò di nuo- 
vo ad inveir contro UlifTe V indifpettito figlio di 
Telamone :=S O che dunque col efilio, egli dille , o 
che colla morte abbia quell’ uomo infidiolo tolti de- 
gli Eroi alla Grecia , con quelle armi egli combatte , 
e con quelle prodezze formidabil fi rende. S’ afcol- 
ti Nellore, il fido Nellore, benché men facondo 
d’ Uliflè , come ancor lo rampogni d’ averlo vitupe- 
rofamente abbandonato , allorché egli aggravato dagli 
anni , e tardo nel correre per le ferite del fuo caval- 
lo , gli domandava foccorfo . Dica pur s’ io menti- 
fco Diomede, che chiamato piu volte a nome dal 
mifero Nellore lo raccolte; pietofanaente . rimproverane 
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do al compagno intimorito la viltà della fuga. Guar- 
dano pur troppo con occhio giufto gli Dei le opre 
degli uomini . Queft* Uliffe , che aveva ricufato d* 
ajutare altrui , fi trovò bifognofo d’aita • ma ben fi 
meritava per quella legge dettata a fe fteffo d’ effer 
lafciato in abbandono . Gridando coftui , e chiaman- 
do i compagni a foccorrerlo, io che lo vidi pai* 
lido , e tremant| nell’ orrore di morte , copertolo di* 
ftefo in terra col pefante mio feudo, gli confervai 
( nè il dirlo mi reca gloria) la codarda fua vita. 
Olà torniamo , UlifTe , s’ hai valor di combattere 9 
torniamo a quel luogo , e figurandoti in mezzo a* 
nemici ferito, ed ingombro della tua confueta pau- 
ra , celati dietro al mio feudo , e tratta pur le armi 
fotto di eifo, ed in mia compagnia. Ma tu ben 
fai , che da me fottratto al pencolo , e riacqui fiate 
le forze indebolite dal ferro nemico , t* appigliarti 
bravamente alla fuga . Richiama a memoria 1* arrivo 
d’ Ettore al campo , quando accompagnato dal favor 
degli Dei , e fuperbo d’ aver verfata gran copia di 
Greco fangue, atterriva col guardo , non dirò te che 
fei timido, ma i piìi forti, cd intrepidi: Ram- 
mentati , come io (cagliato di lontano un gran fafio 
lo rovefeiai dal carro , e fupino lo ftefi al terreno , 
e come egli ricercando un Eroe , con cui venire a 
duello, io folo mi cimentai, così volendo la forte, 
che voi , o Greci , non rifparmiando nè preghiere , 
nè voti , rendette arbitra della feelta . Or fc chiedete 
qual foffe ¥ efito della tenzone , vi dirò , che nè 
Ettore fu da me fupcrato , nè io vinto da lui . Piom- 
barono, come v’è noto , fu’ Greci navigli i Trojani 
patrocinati da Giove minacciando rifolutamente d* 
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incenerirli. E dove mai fi trovava allora il facon- 
do Uliffe : Io folo ebbi cuore d’ oppormi a quel 
torrente , e di tener lontani i nemici dall’ armamen- 
to, fperanza unica del voftro ritorno alla patria • 
Voi dunque per tante navi da me difefe concedete- 
mi le armi d’Achille. Che fe m’è permeffo di dire 
il vero , o la gloria di quelle armi è uguale alla mia , 
o forfè maggiore è la gloria che eLLe traggono da 
A jace , di quella , che Ajace acquifti aa effe , poiché 
le armi domandano Ajace , anziché Ajace vada in 
cerca delle armi . Oferà forfè il noftro Itacefe pa- 
ragonar colle mie le imprefe fue? Vanterà forfè T 
uccifione di Refo, e dell imbelle Dolone efploratore 
di Ettore , e le catene d’ Eleno figlio di Priamo , 
ed il rapito Palladio ? Eh che di ciò nulla è fe- 
guito a luce di giorno , e nulla altresì fenza il brac- 
cio dei forte Diomede . Or fe a voi piace , o com- 
pagni , di valutar quelle imprefe oltre il loro meri- 
to, dividete il premio delle armi, e n’abbia Dio- 
mede la maggior parte , perfuafi oramai , che di niun 
ufe effe farebbono al noftro Itacefe , che fempre ope- 
ra difarmato , e con, aftuzie , e con frodi delude fur- 
tivamente il malaccorto nemico . La fteffa lucentez- 
za , che prende l’ armatura dall’ oro , pur troppo ne 
fcoprirebbe gii aguati a lui sì frequenti. E v come 
poi il capo di quello pufillanime moderator di Du- 
lichio nato a macchinar tradimenti portar potrebbe 
Telmo d’Achille, ovvero col deliro braccio trattar 
l’afta prefente, o col finiftro follenerne lo feudo, 
ove intagliato fi mira il mondo tutto? Or fe è 
così , ed a che mai , o uomo infidiofo , ricerchi un 
dono > che aumenti la tua debolezza,, e ti- ferva an- 
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zichè ad effer temuto, a farti fpogliar dal nemico , 
qualora il popolo Acheo per isbaglio tei concedef- 
lè ? Oltre di che non t’ accorgi , che il grave cari» 
co di sì nobili arnefi renderebbe alle occasioni trop- 
po tarda la confueta tua fuga , nella quale tu vinci 
Tempre anche i piu timidi ? Di più , chi non vede , 
che codefto tuo . feudo , perchè sì di rado ufato in 
battaglia , intatto fi mantiene tuttora , laddove il 
mio perchè berfaglio d ? una tempefta di frecce , lo- 
goro ornai , e fquarciato in mille parti ap parifee 
onde m’è d’uopo di rinnovarlo? E qui conclude 
Ajace il focofo fuo ragionamento con proporre all* 
Adunanza , che in mezzo alle fchiere raccolte fi get- 
tino le fpoglie litigate dell’ Eroe di Larifla, e* che 
per via di valore le ne decida l’ acquifto , e ne. fia il 
vittoriofo con applaufo di tutti sfarzofamente veftito . 

NOVELLA XLIL 

ARGOMENTO. : 

t 

Rlfponde Ulìjje alle imputazioni et %A')ace , e rileva i 
fuoi meriti . %/ffcrive a fua gloria il rovefeiamento 
della potenza , e fortuna di Troja per avervi con - 
dotto Achille . Mojlra a Greci il Palladio , e vince 
la lite . Jf 'jace / uccide colla fua fpada . Si feconda 
la terra col f angue et %/fjace , e produce un Giacinto 

• 

A Veva Ajace perorato sì bene, e fatto tale im» 
preffione nelle milizie il progetto da lui in» 
finuato, che s’udì neH’efercito un mormorio d’uni» 
verfale approvazione . Stava Uliffe cogli occhi baffi 

in 

« 


Digitized by Google 


1 7>ó GIORNATA QUINTA 

in una fpecie d’ avvilimento , e per qualche illari* 
te fi tenne taciturno , e fofpefo . Scoila finalmente 
la Tua ri trofia, e fattoli innanzi a* Magnati diede 
principio con manierofa facondia a quello eloquen- 
te difcorfo. =5 Se i miei defiderj , ed i vollri , ama- 
ti Greci , avelie il Cielo fecondati , più non fareb- 
be dubbiofo T erede , ed il polTelfor di quelle armi , 
e fomma felicità farebbe la nollra d’ avere Achille 
con noi . Ma poiché ce 1’ han tolto l’ ingiufti fati , 
( e ciò dille tergendo dagli occhi le lacrime ) chi 
meglio potrà fuccedere al grande Achille di colui , 
mediante il quale Achille Hello ha fomminiftrato 
alla Grecia il fuo braccio? A coflui ( moftra Aja- 
ce col dito ) fembra llupidezza tutto ciò , che ad 
efiò non giova . A me non fia mai che arrechi dan- 
aio quel! insegno , che a voflro profitto , o compa- 
gni , ho tempre impiegato , nè quella facondia , 
quali’ ella fia , che ora per me , e che in ogni tem- 
po ho ufata per voi , fi tragga l’ odiofità di veru- 
no. Vanti cniccheffia quelle doti, e que’ pregi, 
di cui l’ han fornito arte , e natura . Cofe nollre io 
.non ofo chiamare nè la profapia, nè gli avi, nè 
quant’ altro mai non polla dirli parte di noi. Ma 
poiché ripete il mio emulo la iùa dipendenza da 
Giove ; io vi dirò che Giove medefimo è autor del 
mio fangue, e che al pari d’ Ajace io fon di lui 
pronipote . Laerte m’ è padre, ed Arcefio generato 
da Giove m’è nonno, e nè l’uno, nè l’altro fra- 
tricida, e bandito. Per ragion poi di madre cofpi- 
cua rende la mia ftirpe Mercurio . Io nafco da quel- 
la Auticlea, che come figlia d’Antolico, ha Mer- 
curio per Avo* ond’ è che per padre, $ per Ma- 
dre- 
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dre vanto 1 * origine dagl’ Immortali . Ma ficcome a 
richiedere le armi d’Achille non debbono a me fuf- , 
fragare i natali, nè l’averfione concepita da Laer- 
te mio padre di lordarli le mani nel fangue frater- 
no , così non ferva di ragione ad Ajace per con- 
feguirle l’oflentar Telamone per padre, e Peleo 
per fuo zio , e la chiarezza del fangue • Il folo 
merito della virtù regoli l’acquifto di quelle fpo- 
glie onorate . E fe mai riguardar li volelfe la pa- 
rentela nel deftinarne 1* erede , qual dritto può aver- 
vi Ajace a fronte di Peleo , e di Pirro , padre que- 
gli, e figlio quelli d’Achille? Si trafportino adun- 
que quelle armi, o a Ftia, ove Peleo fi trova, 
ovvero a Sciro, ove Pirro foggiorna. Oltre di che 
Teucro è al pari d’ Ajace cugino d’ Achille , e pur 
non le chiede, e fe mai le chiedelfe potrebb’egli 
«forfè lufmgarfi d’averle ? Con quella fpecie d’ efordio 
•volle Ulilfe conciliarli gli animi non meno de* 
Principi, che delle fchiere, ed allorché potè afficu- 
rarfi della loro docilità in afcoltarlo anche di più, 
fi fece per ordine, ed in tal guifa a narrare le 
imprefe fue . # 

Prefaga , come v’ è noto , o illullri guerrieri , la 
bella figlia di Nereo , che Achille caro frutto del- 
le fue vifcere pericolato farebbe nella guerra di Tro- 
ja, talmente fi fludiò di nafconderlo in divife di 
donna, che alcuno, ed Ajace fra gli altri ravviar- 
lo non feppe . Io ricorrendo allora all’ aftuzia , con- 
fondo, e mefcolo con degli arnefi donnefchi alcune 
armature atte a colpire una fantafia generofa . Sde- 
• gnando fin di guardare le merci , come ad uomo di- 
c (convenevoli, il fiero giovane dà di piglio alla co- 

raz- 
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razza , ed all’ alla . Nulla piU dubitando d’ aver io 
difcoperto in Pirra il Tefialo Eroe =3 Figlio , gli 
dico, di Tetide, folo a te fi riferba la rovina di 
Pergamo , ed il rovefcio della fortuna di Priamo , 
e ciò dettogli lo prendo per mano , e meco il con- 
duco alla difficile imprefa • ond’ è eh’ io polio dir ' v 
mie le opre di lui . Per me Achille ferì coll’ afta 
quel Telefo, che poi fupplichevole ricevette la gua- 
rigione da quel ferro medefimo . Per me cadde Te- 
be, e mie furono le- conquide di Lesbo, di Te- 
nedo , di Crifa, di Sciro, e di Cilla protetta da 
Apollo. E non è fiato forfè valore della mia ma- 
no, che fmantellata fi trovi Lirneffo, e che il 
grand’ Ettore , per tacer d’ altri molti , piti non re- 
ipiri l’ aure di vita ? Domando adunque quelle 
armi , che hanno feoperto , e tirato Achille alla 
guerra , e le domando or che piu non vive l’ Eroe , 
che fino alla morte le riconobbe per mie. Permet- 
tetemi , o Greci , eh’ io vi ricordi il dolore , e 1’ 
ingiuria fofferta da Menelao , il voftro zelo di ven- 
dicarla , l’ unione di mille navigli nel porto d’ Au- 
lide, le voftre inutili brame, e preghiere di avere 
un giorno favorevoli i venti , e finalmente le an- 
guftié d’ Agamennone coftretto a placare lo fde- 
gno di Diana col fangue della cara fua figlia . Se 
tutto ciò v’è prefente alla memoria, non può ef- 
fervi ignoto, come io colla forza di mie parole 
m’ oppofi alle refiftenze , ed a’ trafporti di quel Re- 
gnante , che pure era padre , e come il difpofi a fof- 
frire in pace una feiagura , che ftabiliva il pubbli- 
co bene . Seppi allora (m’ è forza il dirlo , e prega- 
re Agamennone di perdono ) foftenere un partito 

ma- 
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malagevole , e duro innanzi ad un Giudice , cui 1* 
efler giuflo troppo coflava. 11 mio zelo la vinte, 
ed Agamennone modo dal comune interefle, dalle 
infinuazioni dell’ oltraggiato fratello , e dall* auto'» 
rità dello fcettro in eflò folo ripofta, potè, confo- 
larfi , che la lode rifcofla da tutti era un rilevante 
compenlo a quell’ amarezza , che fentir doveva nel 
gran Sacrificio. Spedito allor io ! a Ciitenneftra ma- 
dre dolente della vittima , che fi chiedeva > ben n> 
avvifai, che infruttuofa a deluderla -era F efoptaz io- 
ne , e valevole ‘unicamente Faftuzia. Se colà fof- 
fe andato in mia vece il figliuolo di Telamone , 
legate al certo tuttora fi vedrebbe!* le vele, ed im- 
mobili i venti . Scelto io Ambafciatore alla Regia 
di Dardano, giuntovi appena, non m*fgomcnta la 
villa di tanti Principi > 'di Cittadini; e* di pooolo 
immenlo, ma intrepida* e coraggio fo favello a van* 
taggio di tutta la Grecia r rilevo la colpa di Pari- 
de , infido perchè colla donna rapita vengano refli* 
tuite le prede , e perluado , e determino a fodisfar- 
mi Priamo, ed Antenore . Non fannoallora frena- 
re la rabbia Paride, èd i fratelli ‘con tutti i com- 
plici dell’infame rapina* e m’ afficufa appena dalle 
loro violenze il carattere d’ Oratore . v Dica pur V io 
mentifco* od efagero Menelao, che fu mio compa- 
gno nell’incarico, e hei cimento. f 

; Lungo , e nojofo farebbè il. riferire parti tamente 
ciò , che ho fatto col cònfiglio*, e col braccio nei 
corfo di quella guerra. Ordinimi che mai facefli in 
que’ giorni d’indugio, o figlio di Telamone* che 
non conofci , e non decanti le non battaglie ? In' che 
imi t’adoprafli a pubblica utilità? Se mi domandi 
Tom, - IL I r j in- 
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T impiego de 5 mici fudori,ti dirò, che Uliffe ten- 
deva infidie a’ nemici , fortificava trinciere , addolci-, 
va, ed efortava i compagni a tolerare tranquilla- 
mente i difagi,, e la noja di sì lunga campana , gl* 
iftruiva del modo di vivere, e di militare, nè ri- 
cufava d’ accorrere ove il chiedeva l’ iotereflè co- 
mune . Richiamate alla memoria , o tutti voi che 
m’udite, il comando dato dal Duce Supremo d’ ab- 
bandonar finalmente i lidi di Frigia , nè pili pen- 
farc a far guerra , Strana ri lol uz ione * tna degna di 
fcùfa, perchè non- creduta delirio di fogno, ma 
volontà dichiarata di Giove. Ma nel perdonarli ad 
Agamennone fi dovrà egli perdonare ad Àjacc , a 
quel sì franco millantatore qì cole grandi il parti- 
to di prender la fuga , anziché di ritirar dal dife- 
grto l’ intimorito Agamennone , d* affamare le mura 
di Pergamo ,. di trattener le milizie, e prender le 
armi da valorofo , e dare un efempio d’ intrepidez- 
za a’ feguaci ? Ah pufillanime Ajace ; finenti lcimi , 
fr ti dà f animo i in faccia a quella adunanza ! Ti 
vedo appena con mio r ©fiore voltar le fpalfe x e 
correr© a fetonte i navigli, ch’io grido ad alta vo- 
ce ai Olà miei compagni, che fate, e quale infa- 
no trafporta vi fpinge ad abbandonare un aiTalto , 
che v’afficura 1* acquilo di Troia? Voi dunque 
dopo dieci anni d’ anguftia , e di (lento non porte- 
rete alle voffoe caft le non difonore , ed infamia ? 
Con quelli , © fo migliami- rimproveri fuggeritimi 
dii Ila facondia animata da 'gran dolore ebbi il fol- 
lievo di richiamare i fuggitivi alla gloria, ed alle 
armi. Raccoglie il maggior degli Atridi i collega- 
ti atterriti * nè Ajace $ attenta di- dir parola; e pur 
• l’ ani- 
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l’ animava a vilipendere T autorità de* Magnati V 
efempia dell’ audace Terfite per me punito dell» 
fua tracotanza. Mi leva in piedi, in quel punto t 
ed dottando i compagni a fcuotere la vergognosi 
paura , e far fronte al nemico * in lora riftabilifco 
colla mia voce la già fìnamta primiera fortezza « 
Se da quello tempo fin qui fèmbra, che Ajace 
abbia fatta cofa alcuna degna d’ unm di valore , 
lo deve a me , che dalla meditata fua fuga lo ri- 
tirai. Ma chi v^ha mai fra gli Eroi della Grecia, 
che ti ricerchi, ori lodi, o figliuolo, di Telamo-* 
ne ? A me Diomede fa parte delle file gefta , me 
(rima % ed approva , e nella mia compagnia piena- 
mente confida Non è per me fcarfb pregia 1 ’ cf- 
ière lecita da Diomede io sì gran numera db guer- 
rieri Io nonr gii deirinata dal calo r ma modo da' 
zelo del pubblico bene , e da incentivo- di gloria 
volo ad efplortre 1 1* accampamento T nojatìa nulla 
paventando i pericoli de’ nemici , e f orror delfap 
notte . Colà nel fanno eterno lafcia Sepolto quef 
Frigio Dolone ^ che non era. mena dì me premu- 
rofo, e follecita di (piare le noftre tende. Prima 
però di levargli la vita a palefar lo coft fingo i 
macchinamenti de’ difenfori di Pergamo « Scoperta 
ciò , eh’ io voleva , nè pili rodandomi ad indagare » 
avrei potuta far qui ritorno , $ rifcuoterc quella 
lode che a me fi prometteva a ragione j ma not> 
badandomi l’ operato m’ apro la firada alla tenda 
di Befo , e fatta san men di luì , che de’ feguaci 
totale ftrage , vittoriofo , e trionfante mi mdituifcd 
a’ quartieri. Or., perchè Ajace fi riconcilj con me, 
negatemi^ o Grecia le (paglie d’Achille, i eui ca- 

I z vai* 
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valli aveva richiedi Dolone a’ fuoi Trojani in pre* 
mio di Tue brighe notturne. Ancorché io non vi 
riduca a memoria le Schiere dal mio. ferro conqui- 
fe del Lido Sarpedone , e la drage d’ Ifitide , d* 
Aladore, di Toone>di Chcrfidamente, di Pritani- 
de , e d’altri non meno uguali , che inferiori di 
condizione , e di nome , parlano , nè parlano inva.- 
no , quede gloriofe ferite , che ancor frefche tengo 
nel feno . Guardatele , che io ve le modro , e rac- 
cogliete da effe la cura da me praticata e per fot- 
trarvi a’difadri, e per agevolarvi f i trionfi.. Lo 
fteffo non potrà dirli . d’ Ajace , che in sì lunga 
campagna non ha rverfata mai dilla di fangue a 
prò de compagni , ed intatto .dalle ferite ferba quel 
corpo y che nella fua fanciullezza rendette invulne- 
rabile il. {grande AJcide a riferva d’un fianco, che 
io dedo iafciò colla pelle dell’ uccifo leone . T ut- 
to quedo per altro non ifcemi in Ajace la gloria , 
ed il merito -d’aver difefe con braccio forte le Gre- 
che navi dal furor de’ Trojani fpalleggiati da Gio- 
ve. Le ha difefe^ egli è vero, ed io, che per in- 
dole non maligno le altrui geda lodevoli, lo con-" 
fedq , e l’ accordo • ma non s’ arroghi egli folo un 
onore ad altri comune. Ed a chi non è noto, che 
Patroclo fattoli ardimentofo perula Scurezza delle 
divife d’ Achille refp.infe i nemici, e fottrafle alle ^ 
fiamme le navi , ed Ajace medefimo accorfo a di- 
fenderle ? Vanti, egli pure la tenzone con Ettore , 
ma fi rammenti , eh’ egli venne feelto dal cafo fra 
que’ nove guerrieri preparati al cimento , tre di cui 
principalmente furono Agamennone , Menelao, ed 
io medefimo Se poi .rintracciamo 1’ evento di tal 
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contefa, fa ognuno, che Ajace non Teppe offende* 
il valorofo avverfario. Mifero me! Qual ango- 
fcia fon coftretto a provare nel richiamarmi a me- 
moria la caduta d’ Achille quel forte muro de’ Gre- 
ci 1 . M’oppreffe , è vero , • Tanguftia • ma nè timore , 
nè cordoglio , nè lacrime mi ritardarono dal folle- 
varne da terra 1’ onorato cadavere , e caricarmene 
gli omeri col pefo (trabocchevole di quelle armi , 
che or gareggio per confeguire. Quelle che ogget- 
to fono de’ miei defiderj , avrò forze baftevoli a fo- 
llenere, nè talento mi mancherà per conofcere, o 
generofi compagni , 1’ eccellenza , ed il pregio del 
voflro dono. Avrà dunque Tetide cercate follecita 
quelle armi temprate dalle mani del Nume di Lem- 
no , allorché tolte le vide da Ettore al caro ami- 
co del figlio , le avrà , dilfi , cercate per vellirne un 
guerriero sfornito d’intrepidezza, e d’ingegno? Ed 
ofa di chiederle chi non intende le cofe , ch£ neir 
intaglio del nobile feudo fi mirano, l’Oceano, la 
Terra, l’Olimpo fcintillante di (Ielle le Jadi, le 
Orfe , che non fi tuffan nell’ onde , e la lucida fpa- 
da del procellofo Orione? 

Rileva Ajace, e rampogna la mia tardanza in 
unirmi 'cogli altri a far vendetta d’un oltraggio co- 
mune , e non s’ accorge , che tale accufa offende del 
pari il magnanimo Achille. Sé egli chiama delitto 
la mia fimulazione , non men di me praticolla il 
Teffalo Eroe, e le crede colpa T. indugio , di me 
Achille è pili reo. Me* trattenne una conforte pie- 
tofa , trattenne Achille una tenera Madre . All’ una 

flati accordati i primi tem- 
iliuftri alleati .. : Ma ancor- 
I 3 chè 


ed all’ altra di quelle fono 
pi, e gli ultimi a voi, 
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chè mi fi voglia in quello colpevole , V effere meco 
colpevole Achille , nT afficura la fcufa. Dall’accor-' 
tezza certamente d’Uliffe fa guadagnato il grande 
Achille , ma non UlrfTe da quella d\Ajaee . M’ag.' 
grava collui con maledica lingua fulT accufa di Pa^ 
lamcde fognata da effo per •calunniofa ; e non com* 
prende lo fiotto , che taccia voi tutti dì vituperofi ; 
C d’ ingiuftì come autori di fua condanna. Non fep* 
pe Palamede modefimo trovar difefa ad una colpa 
oramai manifefia; Voi, o Greci, n’ndifìe il deht» 
to , e gli occhi voftri ne vider 1* oggetto . A me im» 
puta Ajacc il bando di Tibottete, e perchè non 
piuttofto redarguì fee il voftro confentìmento ? Io fag- 
genico a quel mifcro di fottrarfi a’ diiàftri del viag. 

f io, e della guerra, c riparar colla quiete alPacer. 

ità de’ faci fpafimi . Tgìi $’ arrende , e forfè perciò 
fi mantiene tuttora in vita. Che il configlio adun- 
que fofiè fedele lo conferma la di lui felicitò. Ma 
poiché gli Àuguri ricercano Filottete , come necefia- 
*ioa diuruggere la Trojana potenza, egli è ben giu» 
fio , che fe n affretti 2 ritorno . A me non già fe 
re commetta Y incarico, ma al figliuolo di T«amo» 
tre. Saprà benegU o colla forza dell’ eloquenza am- 
mollire quell’ uomo furiofo ed angufiìato dal male , 
© per via di fagacìtà , c di deftrezza fnidarlo da 
temno. Io. per altro. fb dirvi* che il Simocnta 
timanderà le acque alla Tergente, e Y Ida vedraflì 
fpogliatp <fi piante, e la Grecia prometterà ajuto 
a Trojani prima che r qualora non fi frapponga lo 
jelo 4’ XJlifie , rechi giovamento a* noftri intereffi 
qualunque accortezza dello ftolido Àjace- Sia pur 
'Stfatfcetc pien di veleno contro Agamennone, e gli 
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alleati, e principalmente contro di me: Detefti pu- 
re > ed abomini il nome mio , irli brami tanto di: 
male, quanto di baie io defidero a lui, ed aneli 
eziandio d* avermi nelle Tue inani per fucchiare il* 
mio fangue, eh* io mi riprometto o di piegarlo* 
e ricóndufVeio in mia compagnia , o di recarvi le 
freccie fatali ton quel favor di fortuna , con cui pov 
fto in Catene f Indovino de’ Dardani ne rilevai i 
deftmi , e le rlfpofte de loro Numi , e con cui final* 
mente tòlfi di metto a’ nemici il Palladio cuftbdito 
coll’ ultima gélofia, e fegretezza, A fronte adunque 
di tanti meriti , che nf aflicurano , ofa A/àce di 
venir mèco a confronto? Era ad eflb beh hoto t l 
che lenza facquifto di quel finfiuiacro Trojà noh: 
poteva cadere ♦ Ma dove tnovoffi queft’ Eroe talo*: 
rofo, e qual fu l 1 efficacia di fue parole? Si dica 
pure a fuò fcOrno, che un vii timore lontano lo* 
tenne dal gran cimento, c che il fole Uliffe ebbe 
cuore di volare fra le fentinelle notturne * e di pe- 
netrare fra mille fpade nemiche entro la rocca ftef* 
fa della Città ben guardata , e di rapire dal tempio 
r Imagi ne cotanto temuta tra la folla maggior de* 
gli armati , thè Oppónevano . Se tali cofe io noh 
avelli operate , A jace porterebbe inutilmente imbrac- 
ciato lo ftudó di fette pelli di bue . Per mia cagio- 
ne fi dichiarò quella notte la noftra vittoria * ed io 
vinfi i TfYbjanl* allorché gli forzai a potere effere 
vinti . ' Ceffi Of dunque l’ indifpettito mio emulo d* 
accennare cól vólto , e fpacciare col mormorio della 
voce, thè Diomede autore fia delle mie imprefe , 
e non córtlpagnó . Io hon (ottengo , che in elio non 
abbia la lode gran parte. Tu si tu 4 o prode Ajacc* 
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non fotti folo a difender le navi , ma unita era tecò una 
truppa d’armati . Io non ebbi compagno che il fo- 
le Diomede, quegli appunto, che ragione avrebbe 
di domandare le Ipoglie d’Achille, qualor non fa-, 
petté , che il guerriero anche forte , cede . all’ accor-, 
• to , ed al fàggio , e che il premio non è fempre do*, 
vuto ad una mano invincibile. Ragione eziandio 
avrebbero di domandarle 1’ altro Ajace più modera??* 
to , e difcrcto , il feroce Euripilo , l’ infigne Toan- 
te figlio d’ Andremone , i due Cretefi Idomeneo , e 
Merione , e per ultimo il minor degli Atridi che. 
valorofi tutti di mano , nò fecondi a veruno nel me- 
ttier della guerra s’acquietarono a’ miei configli . Sa*, 
rà utile per avventura, o Ajace,' il tuo braccio per, 
trattare le a rini y ma il tuo temperamento ha biio- 
gno del mio governo. Manca alla tua forza la nien-, 
te • a me la prudenza lerve di traccia,, e di lume.. 
Tu puoi combattere, ma colla feorta dell’ impeto * 
e del capriccio j laddove Agamennone concerta me- 
co le circoftanze e di preientare 9 e d’accettar le 
battaglie!. Tu prode di . corpo', io. lo fono di fpiri- 
to , ed a te tanto prevalgo , quanto al nocchiero il 
Governator della nave, ed al fòldato il condottier 
d’ un efercito. Quella fortezza d’animo, che dà vi- 
gore a’ miei fentt, avvilifce pur troppo , ed ettenua 
quella della tua mano.. ’ . ;• - 

Su via dunque , o Principi collegati , rifolvetevi 
di premiare chiha vegliato fu’ voftri vantaggj , com*, 
penfandone i meriti e- le cure y che in sì lunga caiv 
riera gli avete addotta te . Le fatiche, -e le imprefe- 
oramai fono af filo termine. Io ho. fuperato , e ri-, 
motto il dettino^ che le attraverfava , e già .m’av* 
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vifo d’ aver prefa la fuperba Ilione con agevolarne 
a voi la conquida . Per le noftre adunque comuni fpe- 
ranze per le mura di Dardano già vicine a cadere , per 
quelle Deità , eh’ io teftè fottrafli a’ nemici , e per 
tutto ciò , che riprometter vi polla la mia pruden- 
za nelle ardue cofe , che reftano a farli , fe pur te- 
mete che altri noftri fudori richieda la fortuna Tro- 
iana , vi prego ad avermi a memoria , ed a cuore - 
Se poi vi piace di non concedere a me le armi d’ 
Achille, datele a quella Dea formidabile, edjn ciò 
dire mollra a’ Greci il Palladio. • « 

Vinti dal ragionare d’ Ulifle i Collegati li deter- 
minarono a fuo favore ; onde quell’ uomo eloquente 
ebbe le fpoglie onorate. Ajace, che piu volte. in- 
contrò i cimenti, eia pugna con Ettore, nè. s’avvilì 
a minaccie di ferro , e di fuoco , e firn dell’ ira di Gio- 
ve, or non fa moderar le fue furie, nè vincere il fuo 
dolore . Quindi imbrandita la fpada z=! Quella , egli 
dilfe , è pur mia , nè credo , che Ulifle contenderà 
per levarmela . S’ adopri dunque a mio dannose tinta 
redi del fangue di me fuo fignore , . come intri fa fo* 
vente la videro i Greci del fangue Trojano. Non . 
vinca Ajace altri mai, che Ajace medefimo. Nè 
più parole facendo s’ immerge il ferro nel petto , 
aprendogli la via quella parte fufeettikile di ferita . 
Quell’acciaro, che mano alcuna non è valevole 
a ritirare, fuori è rifpinto da un trabocco di fan- 
gue. La terra che ne- rella inzuppata , produce 
quel fior porporino, che nacque un giorno dal fan- 
gue di Giacinto caro ad Apollo, e che colle prime 
fue lettere fpiega . d’ Ajace, come di Giacinto fpie- 
gò, il nome , e giri omei : 


1 


NO- 


« 


\ 
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ARGOMENTO. 


Uliffe riconduce èia Lemno rilettele al campo de* Gre* 
W. Caduta di Pergamo , e morte di Priamo . Eftet* 
minio della Famiglia Reale . Polidoro tradito , ed 
uciifo dal Re di Tracia* Storia tragica di Poli/* 
fina . %Angufiie di Ecuba deftinata a firvire Penelò* > 
pe in Itaca » Con quale artificio ella fvelga gli 
Occhi di fronte al Re Polimefiort . Suo cangiamene 

- to in Cane latrante alt ecceffo . Notizia del fipol -• 
ero del cane . Piango f « Aurora la morte di Menno •• 

- ne y e prega Giove a concedergli qualche onor fé* 

’ gnaldtòy t T Ottiene. Gli uccelli Mennonj nàti dal * 

le faville ufeite dal rogo di Menane. Piaggi di' 

• Enea per f Italia . Parte da Mtandro alla volta 

• dì Deh * Mìe gli natta U avventure di fuoi cin* 

' qu* figliuoli* 

/ , » * • , . 

• * - , * • • ■»«*• 

S uperbo del riporterà trionfò feioglie Ulifle le 
' vele àllà volte di Léfflno . Patria era LemrtO 
di quella celebre Iffipile, che un giorno fu pietofa 
a T tónte fuò genitóre nell’ eftertflifiio , che faceva* 
nò di tutti gli Uomini le barbare Erinni di quell* 
Ifola infame* Di là Teppe il fàgaee Itacéfe ricondurr 
re al campo de’ Greci l’efule filottete Colle frecce cf 
Alcide . Dato finalrrtWò l' Ultimò àflaltò cadde Ilio* 
ne, o fini* Priamo i fuoi giorni. Ór ór vedremo 
Ecuba infelice moglie di quel regnante mutar figtt* 

ra> 
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ra, ed empiere d’orribili latrati l’aria di Tra- 
cia . Il fuoco di già diftrugge la dominante di Fri- 
gia in quella parte di Troade , ove 1’ Ellefponto fi 
firinge , e s* allunga , ed al chiaror dell’ incendiò s’ 
imbeve l’Ara di Giove del fangue di Priamo tru- 
cidato dal crudo figlio d’Achille. Tirata per le trec- 
ce Caffandra Sacerdotefla di Febo ftende al Cielo le 
mani , ed invano implora pietà . Strafcinate in cate- 
ne da’vincitori fon le Matrone nell’ atto che abbrac* 
ciano, finché poffono* i funulacri delle Deità tute- 
lari * e ie porte de’ templi arfi ornai dalle fc nme. 
^Gettato fi vede il pargoletto Aftianatte dall’ alto di 
quella torre, d’onde affacciato da Andromaca fua 
genitrice ibieva Ipeffó mirare il padre , che da forte 
difendeva fe fteffo , ed il dominio de’ fuoi Reali An- 
tenati. Soffia appena propizio Aquilone* che i Gre- 
ci fpiegan le vele , ed i nocchieri fan cuore a pro- 
fittare di sì buona avventura . Le Trojane abbattute 
danno alla patria , ed alle caie , che fumano , T ulti- 
mo addio, e baciano il lido. La piò lenta a folk 
fulla nave è la vecchia Regina , che tefiè rinvenu- 
ta fra’ fepolcri de’ figli intenta a ftringerfi fra k brac- 
cia , e baciarne gli feheletri * ora fchiava fi trova 
nelle mairi d 9 Ulifie . Per guanto fiero per altro egli 
fia , non toglie il conforto a quella mitra donna di 
raccòrrò, e recarii in lèno i pochi avanzi di ce* 
nere del telo Ettore* e di gettar nella tomba in o£ 
fetta affai povera una parte de' foci canuti capelli* 
t di fiaccartene alfine con un torrente di lacrime . 

• Al dirimpetto delle Terre- di Frigia, ove poco 
innanzi era Troja* giacciono quelle de’ Traci don i- 
nate del Re- Polimeftore • In Corte di lui aveva 
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Priamo mandato Polidoro fuo figlio ancor fanciul- 
lo per fottrarlo a’ pericoli , che minacciava la guer- 
ra: Saggio partito, ma poca accortezza di quello 
, Monarca in depofitare immenfe ricchezze nelle ava- 
"re mani d’ un perfido amico. Non sì tofto udì Po- 
limeftore la tragedia di Troja, che imbrandita una 
fpada trapafsò la gola all’ alunno , e quafi filmando , 
cne col nafconder Tuccifo fi dileguale il delitto, lo 
feppellì in un gorgo, che rafentava uno fcoglio. Il 
mare-fconvolto coltri ngeva Agamennone a tenere an- 
corate le navi alle fpiagge di. Tracia, finché, vento 
non ifpirafie acconcio a falpare . Ecco che là all* 
improvifo da una voragine ampiamente slargata emer- 
ger fi vede un fantalma; al vivo rapprefentante il 
morto Achille in queir afpetto feroce , con citi pro- 
vocò un, giorno il'fupremo duce involatore della 
l'uà cara Brifeida. Ed olì, prefe a dire , ingrati ffi- 
mi Greci, voi partite di me. dimentichi , e del mio 
a prò voftro efercitato valore?. Guardatevi però di 
non lafciare inonorato il mio fepolcro voltando voi 
le fpalle a quelli paefi . Sol vi domando , che Polif- 
fena plachi colla Tua, morte il mio lpirito , che non 
ha pace ne’ Regni delle Ombre . Di piu non difiè , e 
quello ballò, perchè i Collegati ubbidilfero a quello 
fipettro implacabile. Svelta pertanto dal fen della ma- 
dre la Reale fanciulla, Tunica forfè fuperfti te di 
iua numerofa famiglia , venne condotta prèffo la tom- 
ba del fuo crudele inimico. Ella , che ad onta del 
felfo un* cuore aveva generofo , e virile ,-fi ferma 
innanzi all’altare, nè fi fcolora in vedere glViftro- 
menti ferali di morte.. Sta va òflervandola Pirro con 
-occhio torbido , e col ferro imbrandito , .allorché. 

elfa 
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effa orgogliofa , ed intrepida^ Verfa, gli dice, 
verfa pur quello fangue non meno nobile; che pu- 
dico ..Comunque ti piaccia di trapalarmi coll’accia* 
ro o il petto , o la gola , 1’ uno , e 1* altra ti prefento , 
e ti fcopro . Dolce a Poliifena è la morte unica via 
di fottrarla ad una vituperevole fchiavitù . Non vi 
date a creder però , o perfidi Greci , di render pla- 
cato col mio facrificio alcun de’ Numi irritati trop- 
po, ed offefi dalla voflra fierezza. Potette almeno, 
coiti’ io vorrei , celarli il mio calo alla madre ! El-; 
la è la fola , che indebolire la mia coftanza , ed 
amareggia il contento del morir mio ; febhcne il 
mio morire non già , ma il fopravviver di lei meriti 
pianto . Ma fcollatevi , o barbari , e rifparmiatp 
le vollre mani per trucidarmi , ond’ io forzata 
non patti le acque di Stige . Un fangue libero 
farà più gradito, ed accetto a colui, che col 
mio fcempio di placar defiate . Di quello folo ( fe 
pur vi muovono gli ultimi accenti d’ un’ anima ago- 
nizzante ) di quello folo vi prega la Regia figlia di 
Priamo fra le vollre catene : Rendete gratuitamente 
alla madre dolente quella mia falma , ond’ ella com- 
pri le ragioni funelte di feppellirla a prezzo di la-* 
crime , e non d’ oro , e d’ argento , come ha coni-' 
prate pur troppo in altro tempo ~ A quelle voci 
non può frenare il popolo quelle lacrime,, che gli 
occhi di lei verfar non fanno .11 Sacro Minillro ha 
ribrezzo, e pena di ferirla nel cuore , ben dimoftran- 
dolo colla pallidezza del vifo , e col tremor della 
mano . Cade alla fine , e nel cadere piega al fuolo 
il ginocchio l’intrepida Vergine . I Trojani nel fol- 
levarla vanno contando fra* loro gli ettinti, e pianti 
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figliuoli di Priamo, ed in rammentar quanto fangue 
abbia profufo una fola famiglia bagnano* di lacrime 
la fanciulla. Altro oggetto* di corrtpatimeoto , e di 
pianto è per loro f afflitta madre. Se la riducono al- 
la memoria per quella Regina k più felice un gior- 
no dell’ Afta , ed or b riguardano come la più vile , 
cd abjetta fra le prigioniere d’Ulifiè; Ea era io 
fatti così. Nel ripartirli le fchhve ninno de* Princi- 
pi collegati aveva voluto la vecchia Regina . Il folo 
Uliflè alla fine la confufe fra le altre Puenon Scon- 
tento di vederli foggetta la madre d’Ettore, con- 
tro cui ferbava tuttóra V antico livore • Appena la 
mifera donna ebbe ftnettó al feno il cadavere- della 
figliuola , che cento volte baciatolo f afperge di tan- 
te lacrime, quante ne aveva verte te* un giorno filile 
rovine delf amata Patria, e filile ferite del* marito-, 
t dei figli . Sfogato in tenerezze il cordoglio* pafla a 
graffiarli le gote, ed il petto , e ftrccciatafi final» 
mente la bianca chioma dice fofpirando cosi Fi- 
glia , che chiamar poflb eftrcmo dolor di tua ma- 
dre , tu giaci efamme fu quefta terra * cd io pur 
miro le tue ferite ancor frefehe, ferite , che poffo 
dir mie! Deggio adunque dòpo lo feempio di tanti 
miei cari parti pianger morta ancor te , che come 
donna ti credeva efente* da ftrazio-di ferro? Achille 
adunque , quel barbaro Achille, che coll’ eccidio 
di Troja ha privato me delta prede, ha voluto me- 
fcolare anche il tuo col fangue de’ tuoi fratelli ! Mi 
lufingava il penfiero , che morto colui per mano di* 
Paride regolata da Apollo,: più non faceffe paura • 
ma formidabile Io» provo tuttora, ed anche fepolto 
alla mi* gente fi* guerra* Per fatolkre adunque la 
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fierezza de’ Nipoti di Eaco il Cielo m ha fatta fe- 
conda ? Arfa è Ilio , e la pubblica ftrage è finita , ei' 
io lconfolata fopravvivo a cotanta feiagura ?. Io poc^ 
anzi la più felice di tutta la terra per marito do* 
viziofo , e potente , e per copia di figliuoli , e di 
Nuore fvelta ora a forza dalle urne de* miei più 
cari , prigioniera , e mendica fon desinata a fervire 
quella fuperba Penelope , che forzandomi a torcer 
lo jflame , ed additandomi a’ fuoi vaffalli ; quella , 
dirà, è la madre sì decantata d’Ettore; quella è la 
conforte di Priamo . Ah me fventurata , che in tante 
mie perdite ho dovuto dare alla luce una figlia , con- 
forto unico de’ miei martori per piangerla facrificata 
al maggior de’ nemici ? Ma qual’ è il ben , eh’ io ri- 
traggo dal prolungar la mia vita ? Eh che il mio 
cuore non è men duro del ferro. Vpi forfè conferva* 
te tuttora, barbari Numi, la cadente età mia per 
nuove amarezze . Chi mai {limerebbe Priamo feli- 
ce dopo la diffusione del Regno? E pure lo -è, 

E chè morta ora non vede l’ amata figlia , nè io- 
ne con lei perde egli il dominio, eia vita. Ma 

E strò io al men confohrmi di vedere la mia Po- 
ffena dopo la pompa del rogo rinchiuda ne’ fepol- 
cri degli Avi ? Nò* che tanto non può prometter- 
mi la fortuna della mia cafa , nè altro verrà ac- 
cordato all’amato frutto delle mie vifeere, che un 
tributo di lacrime d’ una madre dolente fui Rio ca- 
davere, ed un pugna di polvere, onde coprirlo . 
Poteffi almeno in circoftanze sì luttuofe riveder 
Polidoro, che in qiaefte terre occultato dimora, ed 
abbracciarlo , come 1* unico avanzo , che i brevi 
giorni prolunga, del viv$r mio ! Or qui fìrifea 

il 
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il lamento , e fi faccia P ultima .prova del più te- 
nero amore. Si lavino coll’ ultimo pianto, anzi*» 
chò coll’ acqua , le ferite della mia Polifièna , e li 
fotterri il cadavere lordo 'di fangue ^ Giò detto 
con palio tardo e dentato E cuba s’ incamina alla 
fpiaggia , ove arrivata fi (traccia i capelli , e. chiede 
alle compagne un vafo per attinger dell’ acqua . Ma* 
ecco altro oggetto, che raddoppia alla meichina V 
orrore , c l’ anguilla. Vede Itelo fui lido il luo Po-, 
lidoro trafitto da crude punte d’ acciaro . Alzano i 
gridi a tal villa le donne Trojane, ed ella fooralfat- 
ta da interno duolo ammutilce . Torbida reila, ed 
immobile a guifa di fallo , ed ora china gli occhi 
al terreno, ora gli alza alle flelie , ed or gli fida 
nel fembiante mal concio del trucidato figliuolo; 
Non lo guarda però, che non avvampi di idegno-, 
e quafi ella fia , qual’ era un giorno , potente Regi*» 
na, con vivezza di fpirito ne macchina la vendete 
ta. Non così rabbioia Leoneffa,. le rapita le ven* 
ga un fuo parto poppante ,/ s’ infuria , e corre lùlle 
orme del cacciatore, che i ella non vede * ma che 
delia d’aver fra le zanne, còme Ecuba divifa fra 1’ 
ira, e l’angofcia, e nulla badando al pelo degli an- 
ni le ne vola alla regia di Polimeftore infame auto- 
re dello feempio del figlio . A lui fi prelènta 1 con 
limulata compoftezza d’ afpetto , e V invita » ad un 
fegreto colloquio per ifcoprirgli un tefoiro da le na- 
fcolto, e riferbato al figliuolo. Il Trace, che go- 
de immaginando ricchezze , nè fofpetta d’ inganno , 
tira la vecchia in luogo appartato , e con bocca 
melliflua , e ridente la follecita a palefargli con ficu- 
rezza l’ arcano , giurando , che tutto T oro , c V ar- 

' gen- 
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gento farebbe di Polidoro , come era flato il tralmef- 
fogli ne’ tempi fcorfi da Priamo . La donna dà un 
occhiata, torbida, e fiera a quello fpergiuro, nè 
piu frenando la bile gii piomba addotto , e col brac- 
ciò delle compagne chiamate in ajuto 1’ acciuffa , lo 
ftringe, e colle dira gli fvelle gli occhi di fronte, 
I domeftici di Polimeftore vedendolo sì mal tratta- 
to, e grondante di lìngue infeguifcono E cuba con 
una furia di falli . Ella però raucamente ululando , 
e quinci , e quindi correndo afferra co’ denti que 1 
falli medefimi , e con ceffo allungato , e con boc- 
ca preparata a dir parole d* ingiuria , li trova collet- 
ta a sfogarli in latrati . Trovali un luogo prelfo Abi- 
do di Tracia, che chiamano gli abitatovi Sepolcro 
del Cam per l’ avvenuto ad E cuba , che memore de* 
fuoi difaftri in forma di quell’ animale urlò lunga 
pezza per le campagne Sitonie . Il cafo di quella fcia- 
gurata Regina non fedo ne’ fuoi Troiani , e ne’ Greci 
dettò compaflione, ma intenerì talmente tutti gli 
Dei, che fino la fteffa moglie, e Torcila di Giove fi 
dichiarò , che E cuba non meritava un fine sì tragico . 

: Se della compaflione de’ Numi erano ftate moti- 
vo le feiagure de’ Fiigj , e d’ Ecuba principalmente , 
altro è l’oggetto del cordoglio, e del pianto dell’ 
Aurora , tuttoché interelfata nelle vicende ,Trojane. 
Non sì totto ella vide trafitto dali’ atta' d’ Achille 
<il caro Mennone fuo ' figliuolo , che pàllido fi fece 
il fuo color rubicondo , e fofeo perciò comparve il 
mattino , e V etere ingombro di nuvole . Non aven- 
do ella cuore di mirarlo tòn fumar dalle fiamme full’ 
alto rogo, ftrecciatafi la chioma volò a proftrarfi. 
alle ginocchia di Giove-, -e sì faveHar-ìli piangen- 
TomAL K ° do 
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tìo :=i A! tuo trono , o gran Re dell’ Olimpo , io 
mi prefento qual Dea , benché minore d’ ogn’ altra , 
che ha luogo nel Cielo, e che in pochiffimi templi 
della terra culto rifcuota , ed onore . Quà non mi 
traffe il defio di domandarti , che a me , come alle altre 
Deità , fieno innalzati de’ facri edificj , che fumino 
altari , e fi fvenino vittime in dì folenni . Nò , que- 
llo non è F oggetto de’ miei penfieri , ancorché non 
demeriti le divine onorificenze il beneficio, ch’io pre- 
do col miniftero di porre i confini alla notte. Ven- 
go folo a dolermi , che piu madre non fono dell* 
amato mio Mennone. Egli per dar braccio nella 
guerra fatale a Priamo fuo Zio fui più verde dell’ 
età fua ( così volendo voi tutti , barbari Numi ) fu 
uccifo da Achille. Per effo adunque ti prego, be- 
nigno Giove, a non ifdcgnare di concedere a lui 
qualche onor fegnalato, ed a me un conforto in . 
tanta amarezza . =3 Condifcefe Giove alla preghiera , 
cd un folo fuo cenno badò, perchè al cader della 
pira, che ne confumava il " cadavere , ofcuraffero il 
chiaror della luce neri globi di fumo a guifa di neb- 
bia efalata dalle acque , fra cui non penetra raggio di 
fole . Quindi volare in aria fi vede una fofca favilla , 
che poi s’ unifce , e $’ addenfa con altre di fomiglian- 
te natura, e prende non folo forma, e colore di 
corpo , ma fpirito ancora , ed ali le fomminiftra la leg- 
gerezza del fuoco. A primo afpetto raffembra uà > 
uccellò , e tale poi realmente divenuto batte le pen? 
ne , e fpinge le altre faville forelle , che fono innu- 
merabili a far lo fteffo . Per tre giorni s’ aggirano 
intorno alla pira , ed empiono l’ aria concordemente 
cT un flebile lamentio . Nel quarto poi fvolazzando 
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fi dividono in due {quadroni , e quali formando due 
partiti fra loro opporti , guerreggiano infieme colle 
unghie , co’ roftri , e col dibattimento delle ale , fin- 
ché aviluppate cadono eftinte Tulle ceneri di Menno- 
ne , e fervono di facrificio all’ Ombra fua , c da lui 
riconofcono il loro nafci mento , e ne prendono il 
nome. A rendere in oltre pili ftrepitofo il porten- 
to, tornano d’anno in anno quelli rinafcenti uc- 
celli Menncmj a far battaglia , ed a rinnovarne 1 * 
efequie colla lor morte. Or mentre difguftati, ed 
afflitti eran gli Dei , che Ecuba nata da Dimante 
latraffe per k campagne di Tracia, piangeva fcon- 
folata l’ Aurora il perduto figliuolo , formando colle 
pietofe fue lacrime quella rugiada , che fui crepufco- 
ìo mattutino per ogni dove fi oflerva . 

Annichilita di già la potenza Trojana, e dirtrutta 
dal fuoco la dominante di' Priamo, chi mai poteva 
imaginarfi , che voleflèro i Fati riforto dalle lue ce- 
neri un Impero più grande ? E pure adempiti ve- 
dremo i loro decreti nella più bella, e florida jjarte 
d’ Italia . Avanzo d’ un fuoco fterminatore le n’ efce 
dalle Iliache mura il pietofo Enea figlio di Venere 
col vecchio genitor fulle fpalle . Porta con una ma- 
no i Penati , e conduce coll* altra il piccolo Afca- 
nio . Sciolte fuggitivo le vele dà Antandro alle fal- 
de dell’ Ida , e corteggiati i rei lidi di Tracia fu- 
manti ancora del fangue di Polidoro, entra favorito 
da’ venti co’ fuoi fèguaci nel porto di Deio Ifola 
patrocinata da Apollo. Qui lo ricetta cortefemente 
Anio Signor di que’ popoli, e Sacerdote del Nume, 
c lo guida a vedere nella fua Capitale le abitazioni , 
cd il Tempio celebre, c noto nell’ uni veri© > e quel- 
li Z ~ le 
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le due piante ancor verdeggianti , che da L atona; 
abbracciate le agevolarono il partorire Apollo , e 
Diana . Venerato che ebbero il Nume con de’ pro- 
fumi afperfi di vino , e con offerte di vittime , s in-> 
camminano i nobili ftranieri alla Regia, ove lau- 
ta menfa è imbandita. Anchife è il primo , che 
promuove difcorfo . Rivoltofi egli ad Anio gli ri- 
cerca contezza de’ fuoi cinque figliuoli , che lì non 
Vedeva, e che fi ricordava, fè pur la memoria non 
lo tradiva, d’aver veduti la prima volta, ch’egli 
era venuto in quella Città. Non t’inganni altri men^ 
ti , o maffimo Eroe , rifpofe A nio fofpirando , è 
fcuotendo il capo cinto di candide bende. Padre ak 
lor mi tro valli, ed etra privo mi trovi di cinque 
figliuoli ( tal’ è l’ incoflanza delle umane vicende ) . E 
qual ajuto fperar poflò mai da quel figlio , che vive da 
me lontano nell’ Ifola , che Andro dal nome fuo vie- 
ne appellata ,* e che colà in vece mia fignoreggia ? 
A quello mio figlio diede Apollo il dono d’ indo- 
vinare, ed alle quattro figliuole conceffe Bacco al- 
tre prerogative , che eccedono i defideri , e la cre- 
denza. Sol che effe toccaffero delle cole, fi conver* 
tivano in grano , in vino , ed in olio , feconde mi- 
niere d’ immenfe ricchezze . Ciò penetrato Agamen- 
none quel diruttore di Troja, la cui tempeflofa 
feiagura s’ è (caricata anche fopra di me , ufo facen- 
do della forza , e delle armi firappommi di braccio 
le figlie , c loro impofe d’ alimentare i popoli d’ Ar* 
go in virtù di quel dono ottenuto dal domatore dell* 
Jndie. S’appiglia«© effe alk fuga nel miglior modo , 
che poflbno, e dae s aflicurano nell’ Eubea , e le ab* 
tre in Andre* fotta &? fignork del iteteli©'. Minacci» 
a " guer- • 
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guerra Agamennone ad Andro , qualora non gli dia 
nelle mani le due forelle. Contrattano in Andro il 
timore , e la pietà , ma alla fine il timore la vince , 
e confegna al Tiranno le fventurate . Se colà fi trova- 
vano Ettore, ed Enea, per l’intrepidezza de’ quali 
fi (ottenne per dieci anni Ilione , forfè il Re d’ Argo 
non ofava cotanto . A vifta de’ lacci , che alle due 
prigioniere fi preparavano, alzate ette al Cielo le 
braccia per anco fciolte , domandano a Bacco foccor- 
fo. Ode Bacco i loro gemiti, ed ajta reca alle mi- 
fere , fe pure ajta può dirfi il trasformarle in un mo- 
do ammirabile . Io non ho mai potuto fapere , nè 
ora dir poflo , come elleno perdettero le naturali fem- 
bianze. Dirò lolo in poche parole con mio cordo- 
glio, che ammantate le mefehinè di penne fi mefeo- 
larono con uno ftuolo di bianche colombe , cura , e 
delizie di Venere tua Conforte, o rifpehabile An- 
chife . Con quefti , e fomiglianti difeorfi finì la ce- 
na , ed ettendo oramai avanzata la notte , fe n’ andò 
ciafcuno a dormire . 
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ARGOMENTO. 

% 

\Anic, e gli Ofpitì fi regalano recìprocamente. Lavoro ' 
infigne J* *Alcone . Le due figlie di Orione T ebano 
muojono per amor della patria . E f cono' dalle faviU 
le del rogo loro due giovanetti . I Trojani appro - 
dano a Creta , indi alle firofadi , %Aello gl * /»• 

timorifee . Se anfano gli Stati d? Ulijfe , e vanno a 
Butroto . Predizione d? Eleno ad Enea . Si parla 
della Sicilia . ^Avventure di Galatea . %Af colta SciU 
la da Galatea la deformità di Polifemo. Cantilena 
di quefio Ciclope . */fci fi cangia in un fiume . 
Scilla fugge Glauco divenuto di pefeatore un Nume 
marino . Gita di Glauco alla Regia di Circe . 

. * « 

S vegliatili di buon mattino gli Ofpiti illuftri lì 
portano al tempio d’ Apollo , e dall’ oracolo, in- 
tendono , che la meta del loro viaggio faranno i li- 
di d’Efperia popolata un tempo dai loro Antena- 
ti . Il Re , che lì trova in lor compagnia , gli ac- 
comiata teneramente con quelli regali . Ad Anchi- 
fe dona uno feettro ; ad Afcanio una clamide 
con una faretra , ed al pio Enea una coppa , che 
gli aveva mandata Terfete Tebano fuo oipite un ; 
giorno. L’intaglio era lavoro d’Alcone di Melaz- 
zo di Sicilia , ove fpiccava una grandiofa città , 
dalle cui fette porte magnifiche fi comprendeva , eh* 
ella era Tebe. Di pfolpetto alla medefima in legno 
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di lutto di funerali fi vedevan dei tumuli , delle fa« 
ci , de’ roghi , e delle matrone fcarmigliate , ed in 
atto di percuoterli i nudi petti . In oltre vi flava* 
no delle Ninfe in atteggiamento di piangere la fic- 
cità delle fonti , ed arbori v* erano del tutto sfron- 
dati , e capre , che leccavano degli aridi fafli . In » 
una parte dell’incifa città fi fcorgevano le due figliuo- 
le d’Orione, che fpinte dall’amor della patria ( cosà 
volendo un barbaro oracolo ) porgono intrepide 
una il collo al carnefice , e l’ altra il feno ad una 
pioggia di freccie . In altra parte poi compariva una 
folla di popolo , che in argomento di gratitudine le 
trafportava alla pira . Or mentre la fiamma arde i 
cadaveri di quelle Vergini , perchè fe ne confervi la 
ftirpe , e fe ne celebri il materno funerale , ufeir fi 
vedono da un globo di faville due giovanetti chia- 
mati Stefani da’ Greci, e da’ Latini Corone. Tal’ era 
l’ intaglio di tutto il ^iro di quella coppa , che ter- 
minava in un labbro daccanto dorato . Con altrettan- 
ti donativi non inferiori di pregio corrifpondono 
anche i Trojani. Dato ch’egli ebbero ad Anio un 
ricco T uribolo , un nappo , ed una corona d’oro intar- 
fiata di gemme , ripigliano incontanente il loro viag- 
gio . E riducendofi alla memoria , che Teucro figliuo-^* 
lo del Cretefe Scamandro aveva dato l’origine a* \ 
Trojani , approdano a Creta, ma non potendovi fof- 
frire l’infezione del clima, abbandonano le cento 
Città di quell’ Ifola , e fan vela per le fpiaggie d* 
Italia . Balzati però da furiofa tempefta nelle acque 
Jonie danno fondo alle Strofadi . Quivi atterriti da 
Aello la maggior delle Arpie , voltan le fpalle a 
quelle ifole mal ficure , e Talentando noli fenza ti- 
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more Duli chio, Itaca, Nerito, e Samo, ove Paltu* 
to Uliflè fignoreggiava , s’attengono all’ Epiro, ed 
al profpetto di quell’ Ambracia contrattata un tempo 
da’ Numi , feoprono trafmutato in un fatto il giu- 
dice di quella gara , ed il Tempio altresì inalzato 
ad Apollo, che dal famofo Promontorio d’Azio 
forti il nome d’Aziaco. Cofteggian poi il lito- 
rale di Dodona , paefe noto per la Quercia di Gio- 
ve, e trapalati i leni della Caonia, ove i figliuoli 
del Re Molofio col veftirfi di penne d’uccelli fi 
fottrattero ad un incendio , per la via de’ campi 
fertili de’Feaci , vanno a pofarli in Butroto . Regna- 
va colà in quella Ragione Eleno figlio di Priamo , 
che efperto nella Arufpicina predice fedelmente ad 
Enea, ed a’ compagni l’arrivo e le avventure loro 
in Sicilia. Un’Ifola.èla Sicilia di tre punte, o 
Capi, o Promontori, che dir fi vogliano. Uno è 
Pachino rivolto all’ Oftro piovofo ; Lilibeo è l’ al? 
tro, che riguarda la parte dominata da Zefììro, ed 
■ il terzo è Peloro, che ha di profpetto i gelati 
Trioni . Sull’ imbrunir della notte coll’induflxia deli’ 
arte , e col favore de’ venti entra la nave d’Enea con 
ficurezza nel porto di Zancle , ch’è l’odierna Meflina . 
Scabrofo rendono quello ftretto di mare Scilla , e Ca- 
riddi , fcoglio quella a man dritta , che rompe i navi- 
gli , e vortice quella, che gli afiòrbilce a finiftra, e 
poi gli ri vomita . Rabbiofi mallini circondano il ven- 
tre di Scilla, che Vergine un tempo fchifò gl’imenei 
più diflinti, e come colei , che godeva l’affetto delle 
. Ninfe marine , ad effe lì compiaceva di raccontare 
le feontentezze degli s amanti delufi . Acconciava un 
giorno coftei i capelli a Galatea , e fentendola fofpi- 

ra- 
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rare, e poco meno che piangere, rie ricercò la c£* 
gione^i Ah cara figlia di Forco, le dille la Nte 
fa, tu puoi ben confolarti, che ad onta delle tue 
ripugnanze afpirino alle tue nozze uomini deformi, 
e crudeli . Ma , * io che ho Nereo per padre , e 
Dori per madre, e che men vivo con ficurezza 
fra le mie molte forelle, non pofifo fchermirmi 
dall’ amor d’ un Ciclope E qui uno fgorgo 
di lacrime interrompe le fue parole - Scilla afciu- 
gata colle /fue mani, c confortata la Vergine, la 
prega ad aprirle il fuo cuore , ed a fidarfi d’ un’àmia 
ca , che teneramente f amava . La volle Galatea 
compiacere , e nulla celandole delle fue circoftan- 
ze fi fece in tal modo a favellare. ~ Sappi che 
io provo una fmania amorofa per A ci figlio di Fau- 
no, c della Ninfa Si metide , giovinetto , che com- 
piti di frefco tre lurtri motel appena un’ incerta la- 
nugine fulle tenere gote. Piacere, e delizia egli è 
de’ fuoi genitori , come lo è di me flerta . Ma fé 
A ci è f oggetto de’ miei defiderj , io per mio mar- 
toro lo fono di quei d’ un Ciclope, che abomino. 
Io non iftò a fpiegarti fe piu grande fia V amor mio 
verfo quello , o l’ averfione per quello , non trovan- 
do divario fra 1 ’ uno , e fra l’ altra . Ma oh come 
ampio , ed ertelo , portente Venere , è il tuo domi- 
nio ! Quel Polifemo il più deforme , ed orribile de’ 
Ciclopi, cui niun ofpite fi accorta impunemente, 
e che deride gli Dei , l'ente pur erto le vampe amo- 
rofe. Tutto intefo ch’egli è a comparir galante y-e, 
piacevole fi pettina con de’ raftri i crini aggruppati , 
fi recide con falce f irfuta barba , c fi fpecchia nel 
mare , Più non lo folletica il! genio barbaro di ftra- 

gi- 
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gl , e di fangue, e ficuri dalla fua fierezza vengo» 
no , e vanno i navigli . Telemo veritiero Indovino 
capitato nelle acque di Sicilia ha predetto a coflui, 
che Ulifie un giorno fvelto gli avrebbe di fronte 
quell 7 occhio , che fpa venta anche folo • ma egli bef- 
fandoli del prefagio. T’inganni, gli dice, o Vate in- 
fenlato: Altra ha già rapito quell’occhio; e vol- 
tandogli con difprezzo le fpalle , o preme con piè 
pelante la fpiaggia , o torna (tracco all’ ofeura caver- 
na. Sporge fu quello mare una collina a forma di 
conio , e 1’ uno , e 1’ altro Iato è circondato dalle 
acque . Salito , non ha guari , fulla fua cima il fe- 
roce inoltro fi pofe a federe in mezzo ad un gregge 
immenfo di pecore , che lo feguivano , tenendo fra’ 
piedi un pino raffembrante un’ antenna , che fcrviva 
a lui di tallone. Diede poi fiato ad una fampogna 
, di cento canne , indi con un’ tuono di voce , che 
rimbombava ne’ monti , e nel mare , fciolfe la lingua 
in una cantilena , che io potei ben udire , e notar- 
ne ogni parola benché lontana , e nafeofa con Aci 
in un antro . =3 O Galatea ( sì cominciava la can- 
tilena ) pili candida del ligullro , piti fiorente d’ un 
prato , pili alta d’ un ontano , che va colla cima 
fino alle nuvole , piti lucida del criltallo , piti lafci- 
va di tenero capretto , più terfa della conchiglia af- 
fottigliata dal continuo fluflo delle onde , più gio- 
conda , e gradita del Sole d’ inverno , e dell’ ombra 
d’ eftate , più pregevole delle frutta , più fvelta d’ 
un platano, più rifplendente del ghiaccio, più dol- 
ce , e faporita dell* uva matura , più morbida del- 
le piume del Cigno, e del latte rapprefo , e fe non 
mi fuggi, ti dirò più ridente, e più vaga d’un or- 
to 
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to inaflfiato di frefco : ma ugualmente più cruda d’ 
indomito toro , d’ annofa quercia più dura , più fai- 
lace dell’ onda , più incollante , e volubile delle ver- 
ghe di falcio , e d’ agrefte vitalba , più immobile 
di quello fcoglio , più violenta d’ un fiume , più va- 
na , e fuperba di lodato pavone , più fpiritofa , e pe- 
netrante del fuoco , più afpra , e pungente de’ tribo- 
li , più fiera d’ un’ Orfà , che allatta i fuoi parti , più 
forda dei mare, più rifentita d’un afpide calpeftato, 
e più fugace per mio martoro non dirò di cervo a* 
latrati de veltri , ma de’ venti medefimi , e dell’ aura 
che vola . Ma fe faceffi miglior ufo del fenno., oh 
come ti fpiacerebbe il fuggire , e quanto ti (ludie- 
refli per trattenerti con me! Io foggiomo in ampia 
fpelonca di vivo fallo, che forma una parte di mon- 
te , ove nè sferza di Sole fi foffre ne’ giorni ertivi , 
nè freddo fi prova fra le nevi del verno. Ivi non 
mancano piante cariche di dolci pomi , nè viti fe- 
conde d’ uve purpuree , e biondeggianti al pari dell* 
oro, e quelli , c quelle a te fola fi ferbano . Tu Jleffa 
colle tue mani coglier potrai le tenere fragole nate all* 
ombra del bofeo , tu i cornioli autunnali , e le (ùgole 
fufine altre nericce , ed altre imitanti il candor della 
cera . Se tu non ifdegni il mio talamo , avrai callagne , 
e corbezzole a tuo talento , e ciò che mai produr pofiò- 
no gli arbori di guflofo , e di raro . Tutto è mio quell* 
armento , e miei fono altri più , o che pafcolano nel- 
le valli , e ne’ bofehi , o che ripofano nelle capanne . 
Non poffo dirtene il novero, fe tu bramalfi faperlo, 
riprova effendo di povertà il numerarne la copia. 
Delle lodi poi , che meritano quelli armenti , nulla 
hai da credere a me. Tu lieffa potrai Vedere un 
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gregge di pecore , che appena muover fi poflòno per 
la tumidezzadel ventre. Altre poi fono le mandre d* 
agnellini , e capretti pari fì*a loro di tempo che negli 
ovili danno rinchiufi . Di bianco , e frefco latte , che 
ho fempre in buon dato , una parte fe n’ impiega per 
bere, ed altra per accoglierlo in giro, e ftringerlo 
infieme. Per tuo giuoco, e tradullo ho fornito l’al- 
bergo non folo di damme, di lepri, di capre, di 
colombe , e di fomiglianti animali di natura do- 
nneili ci , ma d’ (Macchini da me predati nei mon- 
ti • doni , e delizie non volgari e comuni , che 
per te come padrona riferbo. Su dunque, amabile* 
Galatea , ergi il lucido capo dalle acque cerulee ; 
vieni fra quelle braccia , ed accetta i miei donativi . 
Io troppo ben mi conofco,e teftè fpecchiatomi nell* 
.acqua limpida di me mi compiacqui. Guarda tu 
flefla la .mia datura , e giudica qual’ ella da . Mag- 
gior di corpo non è certamente quel Giove, che 
io non conofco, e che voi fpacciate Re dell’ Olim- 
po. Lunga, e crefpa chioma mi pende fui volto, 
e m’ ingombra le fpalle a foggia di bofeo . Che ir- 
futi peli mi rendano fcabre le . membra , non è poi 
difdicevole . Brutta a vederli è la pianta sfrondata, 
.e brutto il cavallo , fe bionda giuba non vela il 
fuo collo. La piuma vede i volatili ^ e la lana 
la pecora , nè la barba , e le fetole difeon vengono 
ali’ uomo . Se un fol occhio ho in mezzo alla fron- 
.te, che un grande feudo ralfembra imbracciato da 
forte guerriero , forfè per quedo non polfo effer bel- 
lo? Belliffimo è il Sole, che tutto vede dal Cielo 
con un fol occhio ridretto in lucido cerchio . A’ 
miei pregi Raggiunga per ultimo , che mio, padre 
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è Nettuno . Suocero egli ti farà, o Galatea, qua-- 
lora' ti volga pietofa a me , che ti 'prego , ed am- 
mollilca una :• volta quell’ ira piu formidabile , ed 
impetuofa d’ un fulmine . 

- Terminata la patetica cantilena Polifemo con tra-, 
fporto di agitazione y e di fmania prende la via del-- 
la felva , e tutti ne gira i dirupi , e le balze . Io , 
che tutto minutamente oflèrvava , m’ accorfi d’ ef-, 
fere (lata da lui veduta con Aci; ond’è, che at^ 
territa mi tuffo nel mare. A ci anch’effo prefa la 
fuga domanda foccorfo nel fuo pericolo a 'ine, ed 
alle altre marine Deità fue congiunte . L’ infeguifce 
il rabbiofo Ciclope, e lVelta una porzione di man-, 
te la fcaglia fu quel mefchino , che fchiacciato ri- 
mane benché percoffo da una fola punta di quel-* 
la gran mole. Tutte le Ninfe meco raccolte irt 
virtù del potere accordato da’ fati , fan sì, che A ci 
prefe le avite forze del rapido Simeto fi converta 
in un fiume. Dal graffo macigno fcorrer fi vi- 
de un fangue purpureo , che a poco a poco an- 
dando a fvanire di colore divenne fimile all’acqua 
intorbidata da pioggia finché deporta la Jimacciofa 
Ina feccia toma limpida, e pura. Allo fpaccarfì 
torto del fàjffo fcagliato da Polifemo forger fi mi- 
rano dalle feffure alcune canne frefche, ed alte all’ 
ecceffo, e fgargar dalla bocca del faffo ifteffo delle 
acque, che ftrepitano, e par che bollano. Mà la 
maggior maraviglia fi è , che ad un tempo mede- 
fimo .forge dal ventre in sù un giovinetto con 
ircrrtte coronata, ed intrecciata di canne,- che tut- 
to ad A ci affomiglia , benché di fìatura più gran- 
ii, e di -cerulea colore. Ma Aci egli' era pur trop- 
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po trafmutato in un fiume , che conferva il fuo no* 
me . Col terminar Gaiatea di ragionare li fciolfe il 
crocchio delle Nereidi. Scilla vedutele coperte dal* 
le onde fe ne torna alla fpiaggia , non arrifchian- 
dofi di trattenerli Toletta nel mare, ed ora palleg- 
gia full* arena , ed ora li cela nelle ritirate del gor- 
go , e fi lava . Sul piìr belio però del fuo deliziarli 
nel bagno, ecco dividerli i flutti di quello ftretto, 
ed emergere quel Glauco d’ Antedone , che di pe- 
satore era divenuto un Nume marino . Il timore 
porge le ali alle .piante di Scilla, che fuggendo 
giunge alle vette d’ un colle vicino alia fpiaggia • 
Sporge fui mare un rialto arborato , e declive , che 
va a terminare, ed a ftringerfi in- una punta. Là 
Scilla fi ferma , e vi fi crede Scura , nè potendo 
baftantemente chiarirli , fe quell’ oggetto fia mofiro f 
o Tritone, ne guata. con ammirazione il colore, 
e la chioma , che gli copre per ìungo tratto le 
fpalle . Glauco ' accortofi della di lei forprefa s* 
appoggia ad un faflò, e =3 Graziofa fanciulla, 
le dice , io non fono nè un moftro , nè una befiia 
feroce, ma un Nume Marino. Di me non vanta- 
no maggior dominio nelle acque Proteo , e Palemo- 
ne nato dal Tebano Atamante. Anch’io per altro 
al pari di té fono flato un mortale , e pefcator di 
meftiere . Or lènti quale un giorno m’ accadde pro- 
digiofa avventura . Confina una fpiaggia con un 
verde prato parte circondato dalle acque , e parte 
veftito d’erbe non mai calcate da cornuta giovenca , 
nè carpite da capra, o da pecora, nè colte in alcun 
tempo per intrecciarne corone, nè recife da falce 9 
-nè fcoffe di pecchia avida di trarre il fugo da’ fiori • 
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Or io il primo fui , dhe m’ adagiaffi fu quell’ erbajo 
per afciugare le umide reti , e per contare i pcfci da 
me predati colla rete , e coll’ amo . Stefi appena per 
ordine fulla verdura que’ pefci , ( nè ti penfar eh io 
ti conti finzioni , nulla giovando il fingere , e 1* 
inventare ) ecco che elfi fi muovono , e mutan fito 
favellando fui terreno , com’ eran ufi di guizzar den- 
tro f acqua . All’ arredarmi a tal maraviglia fe ne 
tornano i pefci nel mare, e mi lafciano idupidito 
fui lido. Dubbiofo intanto, e fofpefo mi io ad in- - 
dagare , fe cofa sì nuova abbia prodotta o la poten- 
za di qualche Deità, o l’efficacia dell’ erbe, e men- 
tre non credo , che nell’erba effer polla alcuna virtù , 
ne drappo un pugno , e la premo co’ denti . Ma ap- 
pena tranguggiatone il fugo, provo un interno tre- 
more , e trafportare mi fento da un genio d’ altra 1 
nuova natura.. Quindi piu non potendo dar fermo 
in quel hiogo dò alla terra l’ ultimo addio , c m* 
immergo nelle onde . Mi ricettano gli Dei marini 
per loro compagno , e pregano Nettuno , e Teti- 
de perchè mi fpoglino di tutto ciò , eh’ è mortale . 

In fatti purgato che m’ ebbero quelle Deità con 
un incantefimo nove volte replicato, mi codringo- 
no a foggettare il mio corpo alla lavanda di cento 
fiumi . Tanti appunto feorrenti da varie parti ne 
vennero ad involgermi nelle loro acque. Io fin qui 
t’ ho narrato , amabile Scilla , un avvenimento di 
cui pur troppo viva ho la memoria . Che altro poi 
fia feguito , o ben non apprefi , o mal mi ricordo . 

So bene , e non deliro , nè fogno , che altro , e di- 
verfo mi trovai da quello, ch’io era. Mi vidi al- 
lora ferruginea la barba , allungati i capelli , che 
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ora fvolazzan per le onde, ingro(fate,e gigantefchc 
le fpalle , cerulee le braccia , curve l’ eftremità del- 
le g -mbe , ed annodati i piedi a coda di pe- 
fce. cu Avrebbe forfè detto di più quello nuovo 
Tritone, fe Scilla non gli voltava le fpalle. Quin- 
di è che egli fchernito , e (lizzato s’ incamina alla 
Regia di Circe . 

NOVELLA XLV* 

ARGOMENTO. 

• • 

Si parla dell' Etna . Circe s* innamora di Glattcp y ed 
ei non la cura . Macchinazioni di Circe contro di 
Scilla . Le acque di Reggio infettate da' veleni di 
Circe . Scilla convertita in uno fcoglio latrante cori - 
• ferva le parti fuperiori di donna . Inghiotte le navi 
d Ulijfe . Nozione di Cariddi . Enea nella Libia y 
e frenefie di Didone . Congiura delle donne T rojane . 
Gl' ifolani d' Enaria cangiati in fcimmie . Enea 
negli Elisj colla Sibilla di Cuma . Racconti che fa 
la Sibilla nel tornare alla terra de' vivi . Narra. 
« Acbemenide a Macareo come Uliffe abbia acciecato 
Polifcmo , e come Jìa fuggito dalle mani dì quel ’ 
Ciclope . Macareo riferifce ad Acbemenide le cofe 
accadutegli nell' abitazione di Circe , 

N EI difcoftarfi, che fa Glauco dall’Etna , che 
tiene fèpolti i Giganti , ed efala cuocenti 
globi di fuoco , e di fumo , volta le fpalle a’ cam- 
pi inculti de’ Ciclopi , cd allo (fretto di Zancle r 
* i - e di 
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e di Reggio, che imprigionato fra due lidi fa nau^ 
fragare i navigli, e lèrve di confine all’Italia . En- 
trato finalmente nelle acque Tirrene le fcorre nuo- 
tando fino alla fpiaggia , d’ onde prefa la via d’una 
fiorente , ed amena collina, giunge alle foglie di. 
Circe attorniate di fiere, e di Moftri. Si prefen-^ 
ta innanzi alla figlia del Sole, e falutatala com« 
pitamente, e da lei rifcoffi altrettanti faluti =5 A 
te, le dice, o gran Dea, chiede un Nume pietà,, 
T u fola , credendomi degno , puoi lòllevare il mio- 
cuore , per amorofe cure anguftiato . Qual fia , o 
Circe, r efficacia dell’ erbe, non v’ha chi polla de-' 
tiderlo meglio di me, die da effe riconosco la mia 
Metamorfofi . E perchè nafcofa , ed ignota a te non/ 
fa la cagione de’ miei furori, lappi, ch’io vidi poc** 
anzi fulle fpiagge d’ Italia la figlia di Forco , e di ■ 
lei m’invaghii. Ma ella quanto vezzofa altrettan-/- 
to fcortefe fprezzò preghiere, vezzi, e pnomeffet 
con tal difpetto , eh’ io im’ arrolfifco nel riferirte-^ 
lo. Or fe potere ha l’ incanto* delle* parole , la tua, 
bocca ne vomiti le ni il efecrabitì , e fe piu attive : 
fon l’ erbe , ufa prettamente della loro virtù . Io ; 
non ti domando , nè credo bifognevole il doman- 
darti rimedio al mio male, nè balfamo alla mia ! 
profonda ferita , ma bramo folo , ' che F ingrata Scil- 
la provi un incendio, che al pari del mio con fu- : 
mi il duo cuore tn Circe, che per indole è ferri-, 
pre trafportata ad amare ,’o fpinta da quella cagio- » 
ne, o perchè a ciò la ftimoli Venere per vendi-* 
< arfi del Sole difeopritore delle fue debolezze , ri- 
fonde a Glauco cosi. Oh quanto meglio a vre- 
fij fatto a tener dietro, a fanciulla al pari di. te. . 
T i m . IL L ti- 
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rifcaldata d’amore , e pieghevole a’ tuoi defiderj l 
Tu n’eri ben degno, e meritar potevi anziché di 
pregare d’ efTer pregato , come per mia fè lo farai t * 
tal’ è la fiducia , che dar ti dee la tua bellezza . 
Sol che tu voglia far prova , fe vero fia quanto ti 
dico , io che fon Dea , e figliuola del Sole , e che 
tanto pofTo negli incantefimi delle parole, e deli* 
erbe , lcfpiro , e fo prieghi per efTer tua . Orsù , 
caro Glauco, fprezxa ormai chi ti fprezza, e va* 
fulle tracce di chi non ti fugge , ed in atto me- 
/defimo vendica le offefe di due £2 A quello pate- 
tico invito altro non feppe dir Glauco , fe non che 
fi farebbe veduto il mare coperto di piante, e ri- 
veftita d’ alga marina la vetta de* monti prima che 
egli cangiafle amore , finché Scilla viveva . La Ma- 
ga eftremamente fenfibile a quella ripulfa avrebbe 
voluto sfogar lo fdegno contro di Glauco , ma poiché 
noi potea per efTer egli un immortale , nè lo voleva * 
perchè l’amava , rifolvettè fcaricarlo fulla mifera Scil- 
la ♦ Quindi fpremuto il fugo da un fafeio d’ erbe pe- 
date con rabbia , e proferita una formula d* incantefi- 
mo , in manto ceruleo fe n’ efee dal foggiorno Rea- 
le corteggiata dà moftri , che le fan feda . Giunta a 
Reggio in un baleno entra in quelle acque agitate 
dal fluffo , e riflufTo , e le calca con piede afeiutto , 
non altrimenti che fabbiofo terreno . Un piccolo gor- 
go piegato in arco invitava Scilla a rinfrefearfi nel 
caldo maggiore dell* aria avampata dal Sole fui Mez- 
zogiorno , tempo , in cui poco, o nulla fi flendono le 
ombre de’ monti . Circe al folo metter piede in qel- 
le acque le vizia , ed infetta co’ fuoi prodigio!! ve- 
leni . Vi fparge de fughi eflratti da erbe nocevoli, 

e per 
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é per ventifette volte borbottando fra’ denti proferì 
fce alcune cifre d’ ofcura Magia . Scilla colà venuta 
a ri fiorarli nel bagno tuffatavi appena la metà di sè 
fteffa. fi trova afferrata ne’ fianchi da latranti mattini t 
nè credendo alla prima , che parti di fe medefima 
fieno que’ mofiri , timorofa , ed attonita fi ftudia al* 
la meglio di fcanfare i loro morfi rabbiofi . Ma che 
giova prender la fuga , fe tira feco que* moflri , che 
fogge? Va la tapina cercando, i fuoi fianchi x le 
gambe , ed i piedi , e vede , che tutto ha prefo for- 
ma di cani fomigUevoli a Cerbero . Quindi è , che 
in quel gorgo s’annida la rabbia delle beftie crude- 
li v che mordono il freno adoprato. da Scilla , che 
dal mezzo in fu conferva le fembianze di Donna. 
Pianfe Glauco la ,trifta avventura della fua Ninfa 
diletta, e voltò difpettofcx le fpalle alla Maga trop- 
po formidabile ne’ fuoi venefici , Scilla adunque re-, 
fiata nelle acque , per vendicarli di Circe inghiottì le 
navi de’ compagni, d’ UlifTe , ed averebbe anche fatto 
di quelle de Trojani lo, fteflò governo , fe non fi 
fotte cangiata in uno fcoglio, che ha forma umana 
al di fopra , e eh’ è fpaccato, al di fotto in pi.ù ca- 
ve profonde , che all’ urtare de’ flutti tramandano 
ftrepito tale, che imita i latrati de’ cani, e gli ulu- 
lati de’ lupi • fcoglio , che fufifte tuttora , e che il 
nocchiero per evitare afa tutta l’ induftria 

Aveva intanto la flotta d* Enea fuperati i peri- 
coli anche della vorace Cariddi . Una vecchiaccia 
rapace era fiata Cariddi , che per aver rubato ad Er- 
cole delle vacche , fu da lui gettata in quello ftretto 
infettato da Scilla, e cangiata in moftro marino e. 
ritenendo la primiera indole maligna afferra , ed in* 
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gv#]a i legai de’ naviganti . Vicina oramai la detta 
flotta a’ lidi Aufonj una tempefla la balza fui le fpiag- 
ge di Libia . Colà viene accolto il fuggitivo Troja- 
jio dalla Vedova di Sichco, che mal corrilpolta in 
affetto s’abbrevia la vita in quel fuoco, ch’ella 
fieffa aveva accefo per fare in apparenza un facrifi- 
cio al morto marito , ma in fofhnza per ridurre in 
cenere la fua nafcente Cartagine. Sciolte toflo le 
vele da que’ lidi arenofi approda Enea nuovamente 
in Sicilia, e tornato agli amplefli d’Aceftc celebra 
i funerali ad Anchife. A trattenerlo nell’ I fola-, non 
giova che Iride, per ordine di Giunone, fuggerifca 
alle donne Trojane di fi lunghi giri annojate d’in- 
cendiar i navigli. Refi vani i loro attentati, fulpa 
prettamente dal porto l’ avveduto Trojano . Si difco- 
fla dalle Ifole Eolie, e dalle terre fulfuree dell’ Etna , 
c fcanfati gli fcogli delle Sirene oltrepafla fenza il 
fuo Palinuro Procità ed Enaria , ifolette del mar 
Tirreno. Situata trovavafi in faflofa collina la Ca- 
pitale d’ Enaria y che lfchia ora s’ appella . Ad abi- 
tarla aveva Giove mandandati i Cecropi odiofi a 
lui per i loro inganni , c fpergiuri . Ma furon co- 
loro cangiati in animali deformi limili in parte , ed in 
parte dilfimili agli uomini , quali appunto fono le 
fcimmie. A quelli inoltri di membra contratte, di 
narici fchiacciate fotto la fronte , di faccia grinzofa 
e sfollata a foggia di folcili , e di corpo veftito di 
pelo biondiccio tolto Giove l’ ufo delle parole ado- 
perate naturalmente in i fpergiuri , accordò folo lo 
sfogo d’ un ràuco , e ftridulo lamentio ... 

Trafcorfe quelle Ifole, e lafciata a delira Par- 
tcnope, ed a finittra la tomba inalzata a Mileno 
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cTEoIia vede Enea , e trapaffa gli Ragni , che allagano 
que’ terreni , e giunto fui lido di Cuma, ed entrato 
nell’ antro dell* antica Sibilla la prega a guidarlo 
per f ofcuro Averno agli Elifi, ove ritrovare 1 * om- 
bra del padre. La Sibilla tiene alquanto chinata a 
terra la fronte, ed alzatala poi con mente piena d’ 
eftro profetico z: Gran cofe, gli dice, tu chiedi o 
{tramerò non meno forte di mano fra le armi , che 
pietofo di cuore in mezzo alle fiamme : Gran cofa‘ 
tu chiedi , ma non andranno a vuoto i tuoi defi- 
derj . Sulle mie tracce ne’ Regni eftremi del mondo 
vedrai gli Elifi , ed il tuo genitore . Strada non v* 
ha, che fia chiufa a valorofa virtù =2 Altro non 
dice, ed additandogli intanto un ramo d’oro nel bo- 
fco facro a.Proferpina , gli comanda che dal tronco 
lo fvelga . " Obbedifce V Eroe , e con quello alla ma- 
no penetra fra gli orrori dell’ Orco . OfTerva colà la 
potenza , ed i tefori di Pluto , e fra gli antenati di 
fua famiglia trova l’Ombra d’Anchifè, ed appren- 
de da lui in quali terre egli avrebbe regnato , e qua- 
li fanguinofe guerre gli era fonia di foftenere per ifta- 
bilirvi l’impero. Finito il colloquio fi ricalca la via 
della terra de’ vivi . A fcemare in qualche parte pe- 
rò la noja del lungo caliginofo cammino voltatoli 
Enea alla fua guida le dice zi O che Dea tu ti 
fii, o donna accetti ffima a’ Numi , io t’avrò fem- 
pre per una immortale , e dal tuo favore ricono* 
icendo V acceffo , e V ufcita da’ regni di morte t 
giunto che io fia a rivedere le (Ielle avrò a memo- 
ria i tuoi meriti , e grato alle tue beneficenze t* 
inalzerò de’ templi , e t’offrirò fugli altari delle vit- 
time , e de’ profumi zi Lo guarda ben bene la Si*' 
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bilia, e fofpirando rifponde = 3 . Nè io fono una Dea 
come t’ imagini , nè lice, a te di preftare culto di- 
vino a chi è mortale. E perchè tu rimanga difin- 
gannato afcolta, e credi pure a ciò , eh’ io ti nar- 
ro • A {Sturata m’ aveva Apollo della perpetuità del 
mio vivere , fol che ciò folle di mio piacimento . Or 
io forfè perchè non ebbi chiara l’idea dell’ immor- 
talità della vita , raccolto da terra un pugno di re- 
na tanti anni da vivere gli domandai , guanti erano 
gli atomi di quella polvere , non penfando ^però di ri- 
chiederli d’ età fempre frefea , c giovanile * Sodisfat- 
ta nel defiderio Vergine mi confervo tuttora, fe non 
che all’ età verde già feorfa è fucceduta la difogiata 
cd inferma d’ una vecchiezza oramai di fette fecoli . 
Quel eh’ è peggio però m’ è forza di tollerarla per 
altre trecento ftagioni, onde uguagliare il novero de’ 
mille granelli di quella rena da me raccolta. Scor- 
fo poi che farà quello tempo lòmiglievole nella fua 
lunghezza ad un ombra , che fugge , il gran giorno 
verrà, che accomunandomi cogli altri mortali di 
me lafcerà per decreto de’ Fati la fola voce nel mon- 
do . rs II ragionare della vecchia , e d’ Enea per tut- 
to il tratto d A verno ebbe fine al loro sboccare fili- 
le Terre Cumane, Quivi il Trojano offerto un fa- 
crificio fecondo il coftume , e congedatoli dalla Pró- 
fèteffa s’ indrizzò a quelle fpiaggie , che prive allora 
dì nome furon poi dette di Gaeta dalla nutrice di 
lui colà, feppellìta. . : 

‘ In quella Città fi trovava Macareo di Nerito 
uno de* compagni d’ Uliflc . Quelli maravigliatofi di 
veder vivo, e fra’ Trojani Achemenide Greco d’ ori- . 
gine , ed a fe molto noto , gli ricerca qual cafo , r 

o qual 
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o qual Nume l’abbia ferbato in vita, e com’egli 
fi trovi in una nave di Barbari , cd a qual terra 
fia incaminata la nave medefima. Achemenide non 
già prigioniero , nè coperto altrimenti d’ ifpida , e 
lacera vede , come lo era poc’ anzi nella Sicilia , 
a tali richiede partitamente rifponde sj Mi fac- 
cian pure tornar gli Dei a rivedere il ceffo orri- 
bile di Polifemo tutto lordo di fangue umano, fe 
queda nave draniera non m’ è piu cara di quella 
d’ Ulifle , e fe non predo ad Enea quella venera- 
zione , che merita , e quella gratitudine , eh’ io gli 
deggio, e che non potrò mai badantemente predar- 
gli anche col farlo padrone di me , e di tutte le 
mie cole . E' tutto fuo beneficio > nè faprò mai 
cancellarlo dalla memoria , e dal cuore , eh’ io cam- 
pato dalle ingorde fauci di quel Ciclope, refpiri 1 * 
aure vitali . Lafcio , che tu confidai , amico , qual 
angudia, e terror mi forprefe, allorché vidi tutti 
voi ficuri nelle onde , e me folo ne’ pericoli abban- 
donato . - Avrei voluto allora alzai* la voce , e chia- 
marvi , mar temei di palefarmi al modro crudele. 
Crebbe in me la paura in vedere, che alle grida 
d’ Uliffe , che il beffeggiava , fvelfe colui una. graf- 
fa porzione di fcoglio , e fagliatala rabbiofamente 
fui fuggitivo naviglio fi provò di fommergerlo . Ne 
pienamente ficuro di sì bel colpo l’ offervo dar di pi- 
glio a certi macigni, ed a foggia di macchina da 
guerra con mano gigantefea colà tirarli, ove fente 
le voci. Scordatomi allora d’eflèr io fulla fpiaggia 
temetti rovefeiata la vodra nave o da’ falli , o da’ 
flutti, non altrimenti che fe in quella trovato mi 
foffi . O che il Ciclope piu non udiflè le voci , o 
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che credefle lungo tratto difcofta la nave , gira 
sbuffante per 1* Etna , e privo eh' egli è del luo lu- 
me, or brancolando, pe’bofchi inciampa nelle ru- 
pi , ed ora (tendendo fui mare le braccia lorde di 
marciume , beftemmia , e maledice la Greca gente , 
ed urlando fi dichiara , che nulla , o poco valute- 
rebbe la perdita della luce, qualora la lorte gli ri- 
portale fra mano Ulifle, o altri de’ fuoi compagni 
per i (tritolarne le membra , tracannarne il fangue ,- 
e tranguggiarne le vifeere . Io, che tutto lenti va , 
e vedeva con un orrore, che ancor mi ftringe le 
fibre, m’afpettava a momenti la morte, e pur la. 
morte era il meno del mio martora . Ad efière mi 
preparava gradito cibo a quel barbaro divoratore 
d’ uomini , e d’ armenti ripenfando fovente con eftre- 
mo ribrezzo al mal governo, ch’egli aveva fitto 
di due miei cornp gm. Afferrati ch’egli ebbe que’ 
miferi, e percofli, e ftraziati tre, e quattro volte, 
fi fdrajò finalmente (opra il lor corpo, ed a guifa 
d’affamato leone ora nc ftrappa a brani le carni , 
ed ora ne fucchia dall’ offa il midollo , finché gli 
feppellifce nel ventre perpetuamente . digiuno , ed 
avido fempremai di nuovo paltò. Mi feoppiava il 
cuore , mi mancava il refpiro , ed il fangue mi 
s’agghiacciava, quante volte lo vedeva o mangia- 
re , o vomitar dormendo frantumi d’ offa , e di car- 
ni mefcolate con vino. Fra quelle tetre immagini 
d’orrore, e- di smorte mi tenni per molti giorni 
nafeofo impallidito, tremante, folitario, mendico, 
e difperato col poco riftoro di ghiande , d’ erbe , e 
di fronde, che mi -fervi vano d’alimento. A tali; 
anguftie ridotto mi fi para alla fise dinanzi agli* 

. - oc* 
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cechi , benché dittante , quetto naviglio • Corro fret- 
tolofo alla marina , e per via di* getti alla meglio 
ch’io polTo chiedo foccorfo. O folle legge di Fa* 
to, o pietà nc’ Trojani , giunge al lido la nave/ 
e mi raccoglie cortelèmcnte ► Or che hai fentite r 

0 Macarco , le mie avventure , piacciati di narrar^ 

mi anche le tue , e de’ compagni , che teco infie*’ 
me s’ affidarono al mare . ~ f * * " ' • 1 > 

Lo compiace Macareo, e sì fattamente ne inco^ 
mincia il racconto . ^ Allorché Ulifle Signor df 
Dulichio errava per le onde Tirrene, perchè i venti 
Boreali non attraverfaflero il fuo ritorno alla patria / 
Eolo loro Re gli chiufe {grettamente in un otre / 
che confegnò ad UlilTe medefimo di ciò ragguaglia- 
to . Per nove giorni tenne la nave il corfo felice alz- 
iti volta di quelle Terre, che ciafcuno di noi fofpi- 
rava di rivedere. Ma all’ apparire della decima A u* 
rora imaginandofi alcuni de’ compagni , che nell’otre 
ricotto fotte dell* oro , fpinti da avarizia , ed invidia'- 
incautamente l’ aprirono . Ed ecco in un fubito , che 

1 venti rotti i legami feon volgono il mare , e for- 
zano i naviganti a' tornar nell’ Eolia , d’ ond’ eran 
partiti. Di là fi dovette dar fondo in quell’ antica* 
Città dominata un tempo da Lamo Re de’Leftri-* 
goni , ed attualmente da Antifate , a cui venni fpe- 
d ito io con .due compagni. Dalle* mani di quello' 
Tiranno potei appena fottrarmi fuggendo con uno? 
de* compagni medefimi , poiché T altro fii divorato- 
da quel crudele. Non lafcia però d’ infeguirci , 
raccolta una truppa tumultuaria abbatte con una- 
pioggia di faffi , e di travi , e fonimerge uomini c- 
navi. In ..tal -.frangente fra- le ‘ lacinie nfbarfe fulla 
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fciagura de’ perduti amici venne fatto al legno <T 
U fitte , fu di cui io mi trovava, d’ allontanarfi dal 
barbaro lido, e d’approdare alle terre che tu (letto 
feorgi di qui non molto diftanti . L’ Ifola che ci fi pa- 
ra innanzi agli occhi è quella appunto , che il veder 
di lontano ficcome a me avrebbe giovato , così giovar 
puotea chi nè vicino. Deh tu, magnanimo Enea,, 
che a guerra compita più non meriti d’ effer chia- 
mato nemico de’ Greci , fchiva per mio configlio T 
Ifola infame di Circe . Alla Regia incognita di quel- 
la maga ricufavamo d’ accodarci anche noi ricorde- 
voli aella fierezza di Polifemo , e d* Antifate ; ma 
volle il dettino, che io colà mi portaffi in compa- 
gnia del fido Polite , d’ Euriloco , d’ Elpenore bene 
fpeflò ubriaco , e d’ altri fino a diciotto . Giunti ap- 
pena nell’ atrio della fatale abitazione , ci vennero in- 
contro ben mille lupi fhmifchiati con delle lionefle, 
e delle orfe . Quelle fiere lungi dall’ atterrirci con 
ruggiti., e. con minacce di morii, ci accarezzarono 
manfuete , e moventi la coda a foggia di cagnolini , 
ed in atteggiamenti di piacevolezza , e di brio ci 
accompagnarono fino all’ interior della cafa . Ivi ci 
accolfe uno ftuolo di damigelle galanti , che per un 
lungo tratto di gallerie guernite di marmi c’ intro- 
duflero ov’ era la loro padrona . Stava ella in un 
vago gabinetto appartato afiifa in trono, ed amman- 
tata d Y un’ aurea vette sì sfolgorante , che abbagliava 
i noftri occhi . L’ attorniavano per conteggiarla va- 
rie Ninfe , e Neneidi non già occupate in filare , ed 
in torcere * ma in fare feelta d’ erbe , e di fiori , e 
metter poi sì quelle , che quelli in diftinti caneftri . 
Circe n’efaminava l’ induftria , ed attentamente guar- 
da- 
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dava T erbe ed i fiori, come colei ; che fapeva qual 
ufo far d’ogni foglia , e come accordarne il mefcuglio . 
Al nofìro l'aiuto corrifpondendo graziofamente la Ma- 
ga ci lufinga di tutta la cortefia defiderabile * Imban- 
dita incontanente la menfa vi s’ apprettano vivande 
d’ orzo mefcolate con grano • arroftito , di mele , e 
vino generofo ; di latte rapprelo , e di varie fpecie 
di fughi medicati con arcano artificio . Ella netta 
ce ne porge le ciotole , e c* invita a guftarne . Ma 
appena ce 1’ accolliamo alle labbra per riftorarci , 
cne la malefica ci tocca con una verga Tettremità 
de’ capelli . Io in quel punto mi trovo ( e mi vergo- 
gno di dirlo ) coperto di fetole , e colla * faccia in- 
curvata verfo la terra : Ufo non ho più • di parole ,* 
ma d* un rauco mormorio * che tramando nel gru- 
folare con grifo slargato , ed incallito . Mi gonfia 
il collo una pingue cotenna , e zampe , e piedi di- 
vengono quelle braccia, e quelle mani, con cui io 
poc anzi aveva prefo la tazza. Ridotto adunque per 
quefta malìa alla mifera condizione di porco mi vi- 
di riftretto in una grotta cogli altri compagni invi- 
luppati nella fletta feiagura . Euriloco folo vederne 
mo andarne elènte per aver rifiutata la bevanda ap- 
prettatagli, e per elfer fuggito dall’ orribile albergo . 
Che fè egli non fi fotte a tal partito appigliato , 
porco aneli etto fi farebbe trovato con noi , nè avreb- 
be potuto co’ fuoi ragguagli muovere Ulifle a farne 
vendetta. Mercurio che promuove la pace aveva 
dato ad Uliflè un bianco fiore , che Moli appella - 
vafi in linguaggio celefte , e che nericce aveva le 
radiche. Aflìcurato dalla forza del fiore, e dagli 
avvertimenti del Nume entra 1 * Eroe nella cafa di 

Cir- 
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Circe . Invitato a gudar la bevanda infidiofa rilpirK 
ge colei , che ad ogni patto voleva apprettargli la 
verga alla chioma , ed imbrandito f acciaro la riem- 
pie di drana paura . Ma rifcottafi al fine gli dà tut- 
te le prove della fua fede con iflringergli la mano, e 
pffrirgli il fuo talamo. Placato Ulitte chiede alla 
Maga per dote i Tuoi compagni , ed ella non s’ op- 
pone alla richieda . Noi intanto , che porci tuttora era- 
vamo , afperfi di miglior fugo d’ un’ erba incognita , 
e toccati fui capo colla verga,, ma in modo diverfo, 
ricuperiamo tofto P umana voce , e loquela . Continua 
la Maga a fare incantefimi , ed a proporzione noi 
Tempre più ci troviamo follevati da terra . Al cader 
delle fetole, ed allo fparire della bipartita felTura de' 
piedi tornano al primiero dato le fpalle, e le brac- 
cia nel tempo medefimo . Con un pianto di tenerez- 
za agli occhi ci abbandoniamo fui collo del nodro 
Duce piangente anch’ etto con noi, nè proferiamo' 
parola, che di ringraziamento non fia, e di grati-* 
tudine. Un anno intero io dimorai in quella abita- 
zione , ove molte cofe offervai , e molte ne intefi , > 
ma una principalmente raccontatami colla maggior- 
fegretezza da quella damigella di Circe, che forfè: 
fra le altre era la più idruita nella Magìa. Modr<y 
tal voglia Achemenide di fa perla , che maggiore cer- 
tamente modrata non avrebbe una femmina natural- 
mente curiofa . Macareo gli promife di compiacerlo 
dopo qualche idante di paufa . 
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Macareo il fao racconto . inficio di Circe pe ? 

' " forprendere il Re Pico nelle forefie Laurenti ne\ Vane 
: luftnghe per innamorarlo. Pico è cangiato in un 

' . Picchio i, / furi f e guari prendono la forma d* or - 

• ’ r/^/V/ . Cantante figlia di Giano , e ypo/rf di 

Pico afpetta , e cere# inutilmente il maritò , e cV*w- 
t stando fe ne va in fumo falle rive del Tevere. Se* 
poltura della Balia et Enea. Enea fpofa Lavinia , 

. e mette Turno in: furore. Perchè Diomede neghi foc- 
corfo a Venulo ambafciatore di Turno . Grotte Idruri* 
fine. Un. Villano di Puglia cangiato in olivo fai • 
: vatico c 
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L A damigella di Circe , ripigliò Macareo , in ; una 
delle ftanze mi fece vedere una ftatua di mar* 
mo rapprefentante un giovinetto coll’ effigie d’ drt 
Picchio fui capo , e con parecchie corone . E' il Pic^ 
chio una 'razza d’uccello, che incide col becco le 
cortecce degli alberi, d’onde cavarne certi infetti j 
e cibarfene. Curiofo io di fapere chi folle quel gio- 
vine, e perchè fi trovaflè in quella I;, ca fa-, e perchè 
icolpito con quell’animale, ella mi diflè ^ Senti- 
mi, o Greco , attentamente y e dal mio raccontò 
apprendi quale, e quanta fia la potenza di Circò 
mia fignora, e di me fleffa eziandio. Nelle Tene 
Aufonie ignava Pico difeendente da Saturno, "Prtn^ 
- ci- . 
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cipe, che molto amava i cavalli utili alla guerra* 
e di tal bellezza fornito , quale puoi rilevare da que- 
llo marmo, che vedi. Sì frefco era d’età, che in 
cinque ladri non aveva- per anco goduti quattro vol- 
te gli fpettacoli Olimpici . Gorrifpondevano le doti 
dell’animo a quelle del corpo. Per lui languivano 
d’amore le Driàdi, e le Najadi del Tevere, dell 1 
Aniene Laurentino, e della rapida Nera , che dopo 
breve corfo col Tevere fteflò fi mefcola , e quelle 
altresì , che dimorano nelle acque ofcùre del Farfa- 
re , nello Stagno di Diana , ed in altri laghi circon- 
vicini . Pico però non curando le loro fmanie amo- 
rofe , donò il fuo cuore unicamente a quella Ninfa , 
che un tempo, come fi dice, Yenilia partorì a Gia- 
no biforme fui Palatino ,. Fatta nubile la fanciulla , 
effo T ottenne, in ifpòfa in preferenza d’ ogn’ altro , 
che la bramava , In lei rifaltava una rara bellezza , 
ma più rara era l’ arte , con cui cantava • ond’ è che 
il nome fi meritò di Cantante . Solita eli’ era colla 
dolcezza della voce , e Coir incanta dell’ armonia di 
muovere qual’ altro Orfeo i fa (fi, e le felve, d’am- 
manfare le fiere , e di fermar la corrente a’ fiumi , 
ed il volato agli uccelli . Or mentre un giorno fi 
tratteneva la fpofa ;in cantare y il marito ufcì dalla 
Regia in vefte purpurea allacciata con fibbia d’orow 
Vago ch’egli era ai caccia, cavalcando un bizzarro 
deffriero , e con due frecce nella finiftra , prefe la 
via delle campagne di Laurentio per far , preda di 
cignali in que* contorni imbofeati .. Scefa dal monte 
di fuo dominio la mia padrona s’ era ' portata nelle 
forefte Laurentine a cogliere dell’ erbe novelle full’ 
alto d’ un colle , che ne abbondava . Or mentre ella. 

fi fta- 
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fi (lava nafcofa fra certi cefpuglj , ecco arrivare il 
giovinetto leggiadro . In guardarlo forprefa , ed af* 
tonita le caddero dalle mani quell’ erbe, che aveva 1 
colte, ed una fiamma amorofa la penetrò nel più 
vivo del cuore . Riprefo a poco a poco lo fpirito , 
e tornata la calma a’penfieri tenne dietro al garzo- 
ne rifoluta di feco abboccarli; ma rendettero vano 
ogni fuo lludio ed il correre troppo rapido del ca- 
vallo, e la folla de Cortigiani , die feguivano il lo- 
ro Signore. Non pertanto Circe fi perdè d’animo 
fulla lufinga , che le valeva arte Magica , e virtù 
d’erbe, Pico non farebbe fuggito dalle fue mani, 
ancorché trafportato veniffe dal vento. Con quello 
difegno formò a capriccio un cignale privo di cor- 
po reale , e gli diede il comando di pattane fotto gli 
occhi dei Re, e finger poi d’ intanarli nel più folto, 
ed impenetrabile della iorefla . Non sì toflo vide Pi- 
co la fiera , che nulla temendo di frode entrò nel 
bofco, e lufingatofi di predarla quali con ale alle 
piante, giacché niun ufo potè far del cavallo, ne 
girò ì nafcondigli più cupi . La donna allora ricor- 
rendo a quelle imprecazioni, e Magiche nòte, con 
cui fuole ofcurare la faccia candida della Luna, e 
coprire di fpefle nuvole l’occhio fcintillante del 
fole fuo genitore , adorò ignote Divinità . Per fentie- 
ri intrigati lontane dal loro Principe erravano le 
Guardie, contrattempo opportuno, in cui Circe pre* 
fentatafi a Pico lo pregò dolcemente per que’fuoi* 
occhi vivaci , e per quelle fue belle fembianze , che 
innamorata l’avevano, a fecondar le fue fiamme 
ed accettare in ifpofa la figlia del maggior de’ Pia- 
neti ! che tutto fcopre nell’ univerfg . Bieco guatan- 
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dola Pico , e ributtandola con afprezza =: E' vana,, 
la dice , ogni tua preghiera , e fperi in damo , chiun- 
que tu ti hi, di pofledermi. Altra donna col far- 
mi fuo ha incatenato il mio cuore, e vogliano gli 
Dei che incatenato lo -tenga per lunga età . Non 
£u*à mai , che infedele mi trovi la mia .cara Can- 
tante figlia di Giano finché abbia giorni di vita ~ 
Circe benché a mareggiata tornò con nuovi vezzi a 
(àr prova di vincere le refiftenze del giovine , ma 
non potendolo a ver un patto piegare ,;gli minacciò, 
furibonda , eh' ei non avrebbe più riveduta la fua. 
Cantante, ephe troppo ' tardi fi farebbe avveduto ,, 
qhe non s’offende impunemente una fémmina aman- 
te , ed una fémmina , ed un’amante’ qual’ era Cir-, 
ce. E qui fifléti due volte gli fguardi ,verfo 1’ 
Oriente, ed altrettante all’Occafo e tre volte toc-, 
cato il Giovine colia verga fciolfe la lingua in, * 
tre cantilene. Si diede Pico a fuggire, ma fiu-« 
pefatto della fua firma e forprendente velocità fi 
vede incontanente vefiito di penne . Or deftinato eh’ 
egli è a dimorare cogli altri volatili ne’.bofchj del 
Lazio, incide difpettofo le annofe querci con duro, 
roftro, e con ‘lacerarne i lunghi rami sfoga la rab- 
bia. che il cuore gli rode .' Tinte - al fuo cambia- 
mento comparve!* le piume di quel color porpo-; 
lino, che {piccava nella fua clamide: la. fafeia , e 
fibbia d’ oro , che ftringeva poc’ anzi la clamide fief- 
fa, cinfe il fuo collo a guifa d’aureo monile, nè k 
altro rimafe del primiero Pico ,. che il folo nome. 

I. feguaci . frattanto fi fecero a ricercar, folleciti il 
loro Principe, né potendolo rinvenire in luogo al- 
cuno , s’ imbatterono in Circe , che conobbero al^ di- 
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kguàrfi della caligine, che fin allora aveva tenuta 
raria ofFufcata. Badò ad effi il vederla per caricar-' 
la d’ ingiurie , e d* accufe d’ aver effi perduto il buon 
Pico per fua cagione . Andò tanto innanzi la col- 
lera , che già s erano molli per invertirla , ed offen- 
derla colla forza,' e colle armi. Ma Circe fpargendo 
torto de’ fughi venefici invocò la notte, i fantafmi, 
e- tutto ciò , che di più tenebrofo , e confufo racchiu- 
de T Inferno , ma foprattutto indrizzò gli urli , e le 
voci a Proferpina . Si feoffero i bofehi , tremò la ter- 
x*a, fi veftirono di pallore le piante, e di color fan-' 
guigno le biade . Parve , che ufciffer da’ faffi de’ rauchi 
mugiti, che aflòrdavano l’ària, e de’ latrati de’ cani, 
che fquallido diveniffe il terreno per lo ftrifeiar de’ fer- 
penti , e che volàffero più ratte del vento le Om- 
bre y e gli fpettri de’ trapalati . Subito che mirò 
Circe intimoriti , ed attoniti i vaffalli di Pico , toc- 
catili colla lolita verga tolfe loro 1* umana forma 
er trafin utolli in moftruofe, ed orribili fiere. S’era 
di già nafeofo nelle onde Efperie il maggior lu-’ 
minare, nè per anco vedeva Cantante tornare a 
cafa il marito per quanto lo ricercarti coll’occhio , e 
lo afpettafle col • cuore , I Cortigiani , ed il popolo 
con faci accefe alla mano feorfero affannofi ogni fo- 
rerta. All’ afflitta Regina non balla il piangere, co- 
me fa dirottamente, e (frapparli le trecce y ma ufeita 
anch’effa di cafa va errando per valle pianure a guifa 
di forfennata . Sei giorni , e fei notti con poco ci- ; 
bo, e meno ripofo correr fi vede per balze, e per 
valli , finché sfinita dal viaggio , e dall’anguftia giun-* 
fe alle rive del. Tevere. Ivi, benché grondante di 
lacrime, non trahfciò di cantare con voce flebile le 
Tom. IL M • fue 


178 GIORNATA (QUINTA 
fue fciagure , come accoftumato è di fare il Cigno 
vicino a morire . Il pianto però vince la dolcezza 
dell’armonia, talché fcioltefi, e disfatte le lue midol- 
la , Cantante a poco a poco fi ftrugge , e come fu- 
mo fi difperde per 1 * aria . Per. eternar la memoria 
di tale avvenimento i vecchi, coloni chiamarono 
quel luogo Cantante del nome della fpofa di Pico 
Di fomiglianti cofe, foggiunfe qui Macareo, mol-* 
te mi fono Hate narrate e molte ancor n’ ho vedute 
in decorfo di lungo tempo. Voleva il dettino, che 
quelli Trojani piu , non ifielfero oziofi nelle fpiag-’ 
gc , e nè porti . Quindi è che la nave ripigliò il fuo 
corfo interrotto’ per quel mare appunto, che Circe 
ci aveva prefagito impraticabile, e perigliofo. Io 
certamente concepii un timore, che mi tenne agita- 
to , ed oppreflò finché fu quello lido approdai , ove 
mi vedi , o caro Achemenide , e te ritrovo con mio 
con tento ts . • 

Finita la narrativa di Macareo, voltando gli oc-* 
chi i due amici all’ urna , , che chiudeva le cene- 
ri della Balia d’ Enea ne Ietterò F epitaffio -riflret- 

to in quelle brevi parole fcs 

• • * 

„ Qui Gaeta fottratta all’ira A chea 
„ Ebbe la tomba dal pietofo Enea. 

Sciolte intanto dagli erbofi lidi le gomene fi 
fcottò la nave de’ Frigj dall’ infidiofa , ed infame 
abitazione di Circe, e fece vela verfo que’ bofchi , 
ove il biondo Tevere ofcurato dall’ombra degli al- 
beri fi fgrava nel mare . Nella Regia di Latino na- 
to da Fauno trovò Enea ofpizio , e Conforte , non 
però fenza ftrepito d’ ^rmi . Già fi trova in carri- 
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-po gran copia di gente feroce animata a far guer- 
ra da Turno efacerbato,e fremente di veder fi tol- 
ta Lavinia, di cui aveva pattuite le nozze. S’arma 
contro Latino tutta 1 ’ Etruria , e lunga pezza è 
contrattata la vittoria fra’ guerreggi a n ti . Aumenta- 
no e Turno , ed Enea le loro forze con alleanze 
ftraniere , fomminittrandone molti al Re de’ Rutu- 
li , e molti al figliuolo d’ Anchife . Si porta Enea 
con vantaggio alla Regia d’ Evandro , ed in vano 
riccorre Venulo a quel Diomede , che fcacciato dall* 
Etolia fua patria fu dalla forte condotto nella Pu- 
glia , paefe foggetto alle vampe de’ venti Auftrali . 
Oltre il ricovero, che a quetto Diomede aveva ac- 
cordato Dauno Signore di quella Provincia , gli 
aveva data la propria figlia per moglie con alcune 
terre per dote , forfè in premio d’ avergli etto fon- 
data la città d’Argiripa , o d’Arpi , che dir fi vo- 
glia. Venulo adunque richiefe foccorfo a Diomede 
a nome di Turno, ma egli adducendo per ifcufa 
la debolezza delle fue forze, ricusò d’impiegare in 
una guerra pericolofa i vaflalli di : Dauno fuo fuo- 
cero. Venulo non doveva- certamente moftrarfi per- 
fuafo , e foddisfatto di tal prefetto , e Diomede * 
che fe n’ accorfe fi fece a capacitarlo con quéfto 
difeorfo. ss Benché, o Meflaggiero onorato, mi 
richiami alle lacrime la ricordanza de’ paffati avve- 
nimenti , nulladimeno mi forzerò di ripeterli . Do- 
po che il fuoco tterminatore de’ Greci ebbe ridot- 
ta in cenere la dominante di Troade , ardì Ajace 
figliuolo di Oileo di violar Caflandra nel tempio 
di Pallade. Offefa, ed irritata la Dea per tale in- 
fui to ravvolfe tutti Greci nel gaftigo dovuto a lui 
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fblo. Fin da quel tempo non celiarono mai le teyvv 
. pefte di balzarci or quà , ed or là per i mari , fp** 
ventandoci, il Cielo co’ fulmini , colle tenebre , e 
colle piogge , e portandoci a naufragare fra gli 
{cogli Cafarei nelle acque d’ Eubea, Non iftari» 
qui a riferirti per ordine le calamità de’ Greci co* 
.tanto funere , che coftringerebbero a piangere lo 
fteffo Priamo. Ti dirò folo, che per la cura, 
ebbe di me, la Dea guerriera, io lcampai dal cot 
mune naufragio , ma che giunto nelle mie terre d* 
•Etolia mi trovai in altri nuovi, ed acerbi difaftri'; 
Venere ricordevole d’ eflère ftata gravemente da pie 
ferita, allorché voleva fottrarre al mio ferro Enei 
fyo figliuolo, mi volle bandito d’Etolia, e ramili 
go. Tali fejagure m’ è convenuto foffrire per terra 
4 per maire, che fovente ho chiamati avventurofi i 
naufragati compagni , e lagnato mi iòno di non efe 
fer anch’ io perito con effi . Avviliti oramai, ed an- 
nojati i miei feguaci de’patimenti lungamente tolle- 
rati fra k armi , ed i flutti , mi pregarono di por fine 
ima volta e. SÌ pepofp viaggio . Agmone per altro 
uomo fervido di, natura, e fatto intolerante, ed aur 
dace da cotante calamità ~ E che di più ( egli dit 
fe ) ei refta, o compagni, a foffrire, che ricufar 
pofia la noftra pazienza ? e che di piu ma; può fer 
Venere per affliggerci, e tormentarci ? Chi pavento 
cofe peggiori, sappigli alfe via delle preghiere, e de’ 
voti , ma giunto che f» il male all’ eftremp , por^a 
{òtto i piedi il timpr©, copciofiachè di peggio no* 
può alpettarfì. Oda pur- ciò, ch’io dico. Venere dj* 
Vietata , e confarvi , com’elila pur troppo fe , l’ odio 
Ìio coltro i %uaci di pipn^de , che ^uefti difprea- 
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zèrartno, e conteranno per nulla la fua potenza'. 
Comunque alle orecchie di Venere giungelìero i 
motteggi d’Agmofie* tornò incontanente a rifvg* 
gliarii nel cuor di lei l’ antico foegnò . Spiacque a 
molti di noi il folle ardimento di quel profano, t 
tonicamente ne fu riprefo. Voleva egli replicare , 
ma con affottigliarglifi la gola venne quafi a mancar- 
gli la voce . In piume fi mutò la fua Capelliera , e & 
piume altresì fi coprirono il collo, le fpalle, ed il 
petto . Fornite di penne più grandi reftaron le braccia^ 
t d’ale leggere le piegature de’ gomiti . In lunghe , fe 
larghe dita li flefe la parte più grande de’ piedi , e là 
tocca andò a finire in acuto ròftro della durezfca del 
corno. Guardarono Agmóne pieni di paura Lied** 
Ida, Nitteo, Abante, e Retenore, e nel guardarlo 
foggiacquero alla medefima Metamorfofi . Nè quelli 
foli , ma altri più miei feguaci col dibatter delle ali 
fecero fonoro ffrepito intorno a’ remi . Or fe mi ri- 
cerchi, o Venulo, qual forma d’uccelli prendeffer 
coftoro, io ti dirò,- che fe non totalmente di Cigni, 
ebbero almeno di Cigni tutta la fomiglianza . Io 
adunque reftato cón pochi , come tu Tenti , con po- 
chi approdai fu quelle aride terre , ove ho contratta 
parentela con Dauno .• d v n 

Intefi i fentimenti di Diomede incontanente ab- 
bandonò Venulo quella parte di Puglia di fua ragio- 
ne , indi anche l’altra ddhiinata da Dauno , che Peu- 
ceria in que’ tempi, ed ora fi appella Terra di Ba* 
ri , e per ultimo le campagne di Mefìàpo collegato 
di T urno , che formavano la Provincia Idruntina . 
In pattar di colà ottcrvò certe grotte umide , ed 
•ofeure del pari, che poffedute già dalle Ninfe, fervi- 
* ~ . 4 M 3 va- 
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vano attualmente d’abitazione al Satiro Pane . E' da 
faperfi, che quelle Ninfe abitatrici di tali grotte 
spaventate ,un giorno da un certo Paftor della Pu- 
glia fe ne fuggirono da que’ luoghi : Ma tolto che 
ebbero fcolfo il timore , e dileggiato il villano , che 
le infeguiva , intrecciaron de’ balli in aliai regolato 
concerto. Colui ofando di deriderle anche con ofee* 
ni motteggi fi fece elfo pure a faltare alla mitica. 
Nè .fi farebbe fiancata di dir villanie la fua lingua 
mordace, fe non gli chiudeva la gola la forma d* 
una pianta , in cui trovolli mutato . Che quella tal 
pianta folle un Olivo falvatico , lo dimoftrarono chia- 
ramente i prodotti d’amaro fugo fpremuto da quel- 
la linguaccia, che quantunque priva dell’ufo delle 
parole , feppe mantener nondimeno 1’ afprezza fua 
naturale • 


# 
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ARGOMENTO. . 

Le navi et Enea fi trafmutano in Ninfe , e quelle di 
Uliffe in tanti fcoglj . Dall ’ incendio d ì %A'rdea na • 
fce un uccello . Morte d ’ Enea , e fua xApoteofit . Se* 

• rie de Regnanti del Laido . Vertunno prende varie 

• figure . Tenta di fedurre Pomona in fembiange di 

• vecchia . Le racconta la vendetta di Venere contro 
%/fnalfdrete di Cipro. Ripiglia Vertunno l* a f petto 

- <£ giovine , e fpofa Pomona . Edificazione di Ro- 
ma , e guerra Sabina. Le acque calde mutate in 
fredde danno occafione alla pace fra i Sabini , ed 
i Romani . Morte di Romolo , e fua *Apoteofi . Er- 
filia piange , e confolata da Iride rifcuote onori di* 
vini fatto nome di Ora . 


9 

T Ornato l’ Ambafciatore alla Regia di Turno 
colla rifpofia fpiacevole di Diomede , i Rutuli 
anche fenza il braccio di quello (Laniero intrapren- 
dono la battaglia . Grande è la ftrage , e copiofo lo 
fpargimento del (angue nell’ uno e l’altro parti- 
to de’ guerreggi anti . Il feroce Turno attacca fuoco 
alle navi nemiche avanzate all’ira de’ flutti, e mi- 
naccia d’ incenerirle . La fiamma oramai ftrugge la 
pece , e la cera , e tutto ciò , che le porge alimen- 
to. Al falire di quella per l’alto dell’albero fino 
alle vele fi veggono fumar le tavole de’ naviganti . 
In tale (lato di cofe rammentandofl la gran Madre 
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ile’ Numi, che fulle vette dell’ Ida erano flati taglia- 
ti i legni , onde coflrutti erano que’ navigli , pone V 
aria in difordine collo flrepito de’ Tuoi timpani , e’ 
col fuono , che ampiamente fi' fpande , delle fue cor- 
namufe di buffo . Squarciate indi le nuvole col car- 
ro tirato' da Ippomene, ed Atalanta, che trafmuta- 
ti in Leoni ne mordono i freni , fi fa innanzi al Re 
Turno , e fdegnofa gli dice , che indarno egli fi ftu- 
dia di fcagliare con mano facrilega globi di fuoco fu 
quelle navi , le quali , perchè formate d’ una porzio- 
ne de’ bofchi fuoi, ella faprà fottrarre all’incendio- 
Alla voce fpaventevole della Dea fcoppiò un tuono, 
ed al tuono fuccedette una pioggia di (terminata gra- 
gnuola . Si fprigionano i venti , e lungi dal conofcerfì 
per fratelli urtando fra loro , come nemici , agitan 
i aria , e fcon volgono il mare . D’ un folo però di 
quefli venti prevalendofi Cibele rompe le gomene , 
che tengono ancorate le navi , ed effe fiaccate dal li- 
do le getta nel più profondo delle acque . Ammollita 
appena la durezza della materia, che le compone , 
fi cangiano! legni in corpi animati. Le adunche 
poppe prendon forma di tefle, ed i remi di gambe 
nuotanti ,, e di dita , e ciò che poc’ anzi era feno , 
e dorfo di nave, ora è fianco, e fpina di Ninfa. Le 
funi fi (temprano in molli, e delicati capelli, e tan- 
te braccia fi fanno le antenne . Reità ceruleo , qual’ 
era , il colore in quelle Najadi , che timorofe un tem- 
po delle onde , ora vi fcherzano , e che nate in al pe- 
ltri montagne , ora fatte abitari ci della marina più 
non curano , e non rammentano la loro origine .. Si 
rammentano per altro i rifchi fofferti nelle acque , 
e perciò fi danno la briga di fottoporre le mani a' 


NOVELLA XLVIf. i8* 

navigli pericolanti per follevarli , fol che i navigli 
non fieno di gente Greca, tal’ è l’odio, che ne 
confervano non mai dimentiche dell’eccidio diTro- 
ja . Quindi è che liete , e feftofe rtiiraron fempre i 
frantumi delle navi d’ Uliffe , e quella principal- 
mente cangiata in un fallò da Nettuno vendicatore 
del fuo Polifemo , quella , dico , che ad Uliffe me- 
defimo aveva fomminiftrata Alcinoo Re de’ Feaci 
per tornarfene in Itaca, 

Il cangiamento de’ legni Trojani nelle defcritte 
Ninfe animate dava fperanza, che Turno dal pro- 
digio intimorito deponeffe il penfiero di guerreggia- 
re. E pure oftinato ch’egli era profeguì l’imprefa 
temeraria , ed ardita full’ opinione , che come ad 
Enea , così del pari non mancavano a lui nè favo- 
re celefte , nè intrepidezzza per foftenerla . Non era 
totalmente la Corona del Suocero , non era l’avidità 
di polfedere coll’ Imeneo di Lavinia il regno del 
Lazio , che fpingelfero il Prence Rutulo , ed il 
-Trojano a combattere, ma il puntiglio di vincere 
ed il rolfore di foccombere al vincitore. Mirò Ve- 
nere finalmente vittoriofe le armi del figlio. Cad- 
de con Turno quell’ Ardea, che di Città potente 
ebbe il pregio fin eh’ egli vilfe . In un mucchio di 
cenere la ridulfe barbaro fuoco , e fra mezzo alle 
languenti faville ufeir fi vide un uccello, che col 
dibatter delle ali ne percoffe , e ne difperfir le ce- 
neri : Quindi l’ efilità della voce , la macilenza , ed 
il pallore di quel volatile furono un contraffegno 
di duolo fulla feiagura d’ Ardea diftrutta , il cui 
nome ereditò quell’ ignoto animale , che collo fcuo- 
ter delle ali par che rinnuovi la memoria dell’ av- 
venuto . Era 
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Era ortiai giunta la virtù d’ Enea a raddolcire 
gT irati Numi contro di lui , e Giunone fingolar- 
mente . Accrefciuta , ed afficurata eh’ ebbe 1 Eroe 
la potenza del fuo Giulio Afcanio altro non 'gli 
reftava a fperare, che un feggio nel Cielo fra gli 
Immortali . Aveva di già prevenute Venere le ce- ' 
Ietti Deità, allorché prefentatafi al trono di Giove 
con modefta fmorfiofa preghiera accompagnata da 
languidezza di fguardo, e da fluidità di parole ftu- 
dioflì d’ intenerirlo , e piegarlo a’fuoi defiderj . Chie- 
fe ella adunque di veder collocato nel Cielo anche 
nell’ ultimo luogo quel caro figlio , che una fol * 
volta per le onde ftigie era penetrato nelle fpia- ’ 
ce voli Regioni delle Ombre. Ai confenfo, che ne 
preftaron gli Dei , ed al contraffegno d’ approva- 
zione dato dalla loro Regina favellò Giove così 
Degna de’ celefti favori tu fei , o figlia , che 
chiedi , e degno eziandio n’ è quell’ Enea , per cui 
tu domandi. Ti s’accordi pertanto ciò, che defi- 
deri Di più non difle , e tanto baftò , perchè 
Venere fefteggiante , e giuliva abbracciale il geni- 
tore , e gli faceffe replicati ringraziamenti . (^in- 
di, intolerante eh’ eli’ è di dimora, fui cocchio ti- 
rato dalle colombe fende le nuvole , e fui lido di 
Laurento fi pofa . Colà ferpeggia il fiume Numi- 
ciò , che cinto il capo di canna paluflre fi fcari- 
ca nel mare vicino . A fe lo chiama la Dea d’Ama- 
tunta , e gli comanda che atterga in Enea , e fep- 
pellifca nelle acque fue tutto quel , che in lui è di 
mortale. Rifpetta Numicio, ed efeguifee il coman- 
do. E quindi al figliuolo, che già mondato, folo 
ritiene quel che nulla ha di frale, appretta la ma* 
. . dre 
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dre un’unzione odorifera, ed impiaftra la faccia d* 
ambrofia , e di nettare. Nume novello egli già 
divenuto fotto il nome di Sancio , d’ Indigete , o 
Tutelare del Paefe, rifeuote dal Popolo Romano 
onore , e culto fugli altari , e ne’ templi . 

Trasferito in Cielo il Reale genitore, fubentròncl 
dominio Albanefe e Latino Giulio Afcanio fuo figlio 
ftipite di pili difeendenti . Silvio fu il primo , indi 
Latino fecondo di quello nome padre di Epito, 
fe pur non fi chiamava altrimenti . A quello rece- 
dettero T un dopo l’ altro Capi , e Capeto , indi quel 
Tiberino, che morto nelle acque d’un fiume d’Etru- 
ria diede ad elfo il fuo nome. Ebbe Tiberino due 
figli Remolo , e Acrota , ovvero A grippa , come al- 
trimenti fi chiama . Remolo il maggiore d’ età , ma 
temerario , ed infano avvifatofi di poter imitar Gio- 
ve fulminatore , appunto da un fulmine rellò ince- 
nerito . Il fratello all’ incontro Principe moderato ne- 

S nò lungamente . N’ ereditò la Corona A ventino fuo 
glio , e morto poi ebbe la tomba in quel colle , ove 
aveva tenuta la Regia , colle , che dal fuo nome fu ap- 
pellato A ventino . Proca fuccefli va mente prefo il 
governo de’popoli pili vicini al Palatino vide fiorir 
ne’ fuoi tempi quella lggiadra Pomona , di cui ni un* 
altra fra le bofcherecce Amadriadi feppe mai colti- 
vare nè orti , nè piante con maggior cura , ed indù- 
Uria . Ella anziché de’ bofehi , e de’ fiumi , amò fem- 
pre il foggiorno delle campagne pafcolandofi della 
villa delle piante le piu fruttifere . Nè arco , nè 
frecce ufava di portare per trafigger le fiere , ma 
una falce adunca, con cui ora diradava la fover- 
chia fpeffezza delle fronde , ora accorciava la lun» 

ghez* 
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ghczza ed efpanfione de’ rami , ed ora incidendo le 
itorteccie degli arbori uno con altro differente ne in* 
celava , inaffiandone poi con dilicàtezza la radica bi- 
dognofa d’ umore. Ecco qual’ era io ftudio, ed il ge- 
nio di quella Vergine infenfibile a qualunque amoro- 
fa incentivo. Timorofa però d’ infulti delia gènte 
villana teneva chiufi gelofamente i fuoi orti , nè 
permetteva 1’ accollarvi fi a chicchefolfe . Che mai 
, non fecero i giovani Satiri addeflrati in far falti , ed 
-i Pani lafcivi coronati di fronde di pino per adefear- 
la ? Anche Sileno , che vecchio pargoleggia , e deli- 
ra e Priapo bravo fpauracchio degli uccelli , e de* 
ladri infidiavan la bella * Vertunno però era il più 
-ferito degli altri ma non era degli altri più fortu- 
nato . Oh quante fiate quello Nume campellrc portò 
-dentro un corbello delle fpighe raccolte ne’ campi in 
•abito di rozzo «mietitore con ferti di frefeo fieno alle 
-tempia: Ora voltava con raftri, e forcóni le verdi 
< gramigne alla sferza del Sole : Ori fe ne veniva 
xo’ pungoli in mano, quali chè avelie fciolti poc’anzi 
-dall’aratro i giovenchi : Or colla falce potava le viti • 
jor colla fcala faliva fulle piante a coglier le frutta j 
*iòr colla fpada compariva foldato , ed or pefeatore colla 
canna:, e coll’amo. Nulla però giovandogli cotali 
•aftuzie, una ne praticò finalmente, che gli aprì V 
•accedo a Pomona. In fembianza di vecchia con in 
-capo una cuffia ó ricamata , ò dipinta , e con qual- 
che capello canuto polliccio alle tempia entrò ap- 
poggiata ad un baftóneello negli Orti di quella Ninfa , 
ed ammirata che n’ebbe la rara cultura Il Ciel 
ti falvi,. le dille, o fanciulla più indullriofa , ed 
•amabile di quante mai .frequentano le. rive del Te- 

ve- 
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vere , e vero fiore ,d’ oneftà virginale * Quindi accom-’ 
pagna le lodi con qualche carezza animata da certar 
fiamma, che non era fenile. Poftafi poi tutta cur*> 
va a feder filile zolle dà d’ occhio a varie pianto’ 
oppreffe dal pefo de • frutti autunnali^, ed in ifpczie 
ad un olmo in profpetto, che un intralciamento di 
vite carica d’ uva rendeva piu vago . Da quell’ unio- 
ne d’ olmo , e di vite , che non mancò d’ encomiai 
re , prefe motivo la finta vecchia di chiacchierar 
lungamente , come han per ufo le ancroje , e chiac* 
chierare in tal modo ^ Se quell’ olmo , o figlia , 
fi trovaffe feompagnato dalla vite e la vite dall*, 
olmo, farebbe l’olmo un mero tronco frondofo , e 
sfornito di frutto , c la vite fenza l’ appoggio dell’ 
olmo giacerebbe per terra china , e depreffa . L tem- 
pio però di quelle due piante pare , o Pomona , che 
poco , o nulla ti muova , mentre non curi d’ accop-* 
piarti a marito , Oh fe non fofii sì fchiva di nozze , 
avrefti affai più adoratori , che un tempo non ebbero 
Elena , Ippodamia , e Penelope . Non v’ ha chi non 
fappia la tua ritrofia , e nondimeno mille ci fono fra 
uomini , Numi , e femidei T utelari de’monti Albanefi * 
che io fpi ratto d’unirfi teco . Or fe tu favia fei , efe 
cerchi di bene accoppiarti , e fe ti piace d’udire una 
vecchiarella , qual’ io fono , che t’ama fopra ogn’al* 
tra , e più che ancor non credi , rigetta un Imeneo bai* 
io, e volgare > ed attienti per mio configlio a quel di 
Vertunno. Credimi pur che Vertunno non è meno 
noto a fe , che a me fteffa , Egli non ha l’ inclina* 
zione d’ andar vagando or quà , ed or là fulla terra , 
non frequenta luoghi di gran rinomanza , nè s’ in- 
namora della prima .donna y che vede * come fanno 

la 
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la maggior parte de’ Principi. Tu, graziofa Ninfa; 
tu fola farai per femore il primo, e l’ultimo amor 
di lui. Aggiungi, cn egli è giovane, bello , e ga- 
lante, e che faprà prendere quelle forme, che tu 
vorrai. E non ha forfè Vertunno il genio fteffo, 
eh’ hai tu , nella coltura degli orti ? Non cerca egli 

E rò di carpir frutta dagli arbori , nè di fvellere ero- 
dagli orti, ma te fidamente defia, amabiliflima 
Ninfa ; Muoviti adunque a pietà di colui, che per 
mia bocca ti prega, non altrimenti che fe egli qui 
fi trovaffe , corri’ io mi trovo . La tua ritrofia tema 
i Numi vendicatori , e Venere principalmente , che 
abomina la durezza d’ un cuore . E' troppo formida- 
bile in Nemefi quello fdegno , che non fi feorda mai 
d’ efercitare . Or perchè meglio tu poffa guardarte- 
ne , ed arrenderti alle mie infinuazioni , ti piaccia 
d 7 afcoltare un cafo notiffimo in tutta 1’ Ifola di Ci- 
pro , cafo , che fra molti , che lunga età m’ ha fat- 
to luogo ad apprendere , ftimo il più acconcio a nar- 
rarti . Ad Ifi leggiadro giovinetto di Cipro , ma di 
baffo lignaggio baftò di vedere un giorno Anaffarete 
difendente dal chiaro fangue di Teucro per conce- 
pirne un amor fenza limiti . La difuguaglianza del 
grado tenne il fuo cuore ondeggiante per qualche 
tempo; ma non potendo la ragione fuperarne il 
contrailo, corfo frenetico alla cala della fanciulla, 
e manifellato alla nutrice il fuo fuoco , la pregò a non 
cffergli cruda per quanto affetto ella portava all’ 
alunna. Talora chiedeva patrocinio, e favore agli 
amici j talora per lettera sfogava colla giovine le 
fue tenerezze , e talora fulla porta di cafa della me- 
defima appendeva delle corone afperfe di lacrime , ed 
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adagiandofi folla foglia fe la prendeva co’ ferramen- 
ti per lui crudeli , e funefti . Ella per altro più in- 
fierita del mare fconvolto da’ venti Aurtrali , più re- 
fiftente del ferro cotto nelle fornaci d’ Illiria , e più 
dura d’ un faflo di profonde radici lo fprezza , e de- 
ride , e feroce eh’ eli’ è , e crudele nell’ opere non 
rifparmia parole orgogliofe , e mette in . difpera- 
zione il povero innamorato. Egli però fianco ora- 
mai di tollerare più a lungo il martoro che lo con- 
fuma , fe ne torna di nuovo alla porta fempre ferra- 
ta della tiranna , ed in quelli ultimi accenti fi sfo- 
ga ~ Vincerti, Anafiarete, vincerti, o crudele. Po- 
co più ti refta a fofirirmi importuno , e molefto : 
Preparati pure a godere di tua vittoria : Chiama a ce- 
lebrarne il trionfo i cantori d’A pollo, e cingiti il cri- 
ne di lauro . Vincerti pur troppo * ecco ch’io corro a 
morire . Orsù gioirti , e ferteggia ingrata che fei . Sen- 
ti però , e vergognati della tua rigidezza : Cortretta fa- 
rai a lodare in me qualche cofa , che avrà incontrato 
il tuo genio , ed a confertare il mio merito . Senti 
finalmente , e ricordati , che tu partirai dal mio cuo- 
re al chiudere, che farò le pupille alla doppia luce 
del giorno, e di te. Non udirai la mia morte per 
fama , ma io fteffo mi parerò agli occhi tuoi , onde 
s’appaghino in rimirarmi freddo cadavere. E voi, 
fovrane Deità , fe pure delle cole mortali vi pren- 
dete penfiero, di me rammentatevi, e dando orec- 
chio a’ miei ultimi prieghi fate, che per lunga età 
di me fi favelli , ed accordate alla fama quel corfo 
di tempo, che alla mia vita togliete zz Dato fine 
allo sfogo alzando le umide luci , e le languide brac- 
cia verfo quella porta , che aveva fi fpeffo ornata di 


-i?a GIORNATA' QUINTA 
ferti K Ecco t foggiunge , le corone , che care ti fo* 
no, o barbara donna; e frattanto attacca una fune 
alla foglia , fe 1* annoda alla gola , e pendulo fe ne 
muore t rivolto però fempre a quella porta , che per* 
coffa dal moto de’ piedi parve che tramandaffe un rim* 
.bombo di gemito. All’ aprirli delf ufeio fi fanno a 
gridare raccapricciati i domeftici, ed in tanto fi ftu- 
diano di follevare, e feiorre il mefehino. Ma in va- 
no s’ adoprano per richiamarlo in vita ; ond’ è , che 
il trafportano a cafa della madre , poiché il padre era 
morto . E' più facile l’ imaginare , che il riferire le 
fmanie , le doglianze , i fofpiri , ed i pianti di quell’ 
afflitta nello frangerli al feno, e baciare mille voi* 
te il figliuolo. A compire gli ultimi officj di te- 
nerezza , e di pietà la madre medefima in mezzo ad 
una folla di congiunti , e di popolo accompagna fino 
alla pira il cadavere per le vie più frequentate » 
Giunto alle orecchie d^ A na {farete il rumore flebile 
del funerale, ficcome paffava la pompa in vicinane 
za di cafa fua , Nemefi , che ne voleva vendetta ^ la 
fpinfe ad affacciarfi ad un balcone per offervarne la 
cerimonia funefta . Ma appena ebbe coftei Affato Io 
fguardo fui feretro, ove Ifi giaceva, che gli occhi 
quali divenuti di gelo perdettero l’ufato moto, e 
col fermarfi del fangue nelle fue vene ingombro* 
comparve il corpo di mortale fquallore. Si ftudiava 
la mifera di ritrarne i piedi , ma ad onta di tutti 
gli sforzi non potè muoverli , e volendo dallo fpct-> 
taccio rivolgere il vifo , non potè mai averne l’ in- 
tento. In laffo adunque cangiata Anaffarcte man-) 
tiene collantemente quella durezza, che il fuo cuo* 
re ebbe per Ifi, finché ella fu corpo 1 animato.-: Or 
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tu , mia cara. Pomona , perchè non creda una capric- 
ciofa impoflura quella racconto, furtiftono tuttora 
colà nell’ [fola di Cipro la figura impietrita della 
fletta Anaflarete, ed il Tempio di Venere ricorde- 
vole, c previdente . Sì fatta avventura pertanto 
. ti ftimoli ad aborrire l’ orqoclio , è la ritrofia d* 
accoppiarti con, uomo, affinchè i ghiacci del ver- 
ino non abbrucino i tuoi pomi nalcenti, nè tur- 
bine • impetuofo ti fcuota , e ti fvelga le verdi 
.piante . Avrebbe per avventura dette altre co fé 
il mafeherato Ver t unno, fe acconce le a vette cre- 
dute a far colpo nello fpirito; di Pomona , Quin- 
di annojato di con fumare inutilmente altro tempo* 
fpogliatofi delle brutte fembianze di vecchia , e. pre- 
de quelle di frefeo giovine , tale ad effa. fi fece ve- 
dere , quale appunto fi mottra il Sole dileguate eh* 
egli abbia le fofche nuvole, e fuperati gli ottaco- 
li , che fi frappongono alla fua lucentezza . In appet- 
to adunque sì geniale, e sì vago non. gli fu d’ uopo 
d’ adoperar atto- alcuno di forza per far fua quella 
Ninfa non piu ; ritrofa coi legami piu tenaci di re- 
ciproco amor coniugale c 

Sotto il Regno adunque di Proca, come abbiane 
detto, illuftrò la bella. Pomona , detta anche* Flora, 
,le campagne Albanefi Morto quel: Principe , la 
qualità di Primogenito* doveva aflicurar Numitore 
della corona del padre . Ma un* indegna fete di tro- 
no fpinfe Amulio minor fratello ad ufurpargliela con 
efacrabil violenza. Seppero però reflituirla all’Avo 
onorato Romolo, e Remo,, che Ilia, o Rea Silvia 
figliuola di Numitore medefimo aveva partoriti , ben- 
di ’ ella fotte Vertale. Nelle fette di Pale Dea dz Pa,- 
Tom.lL N fica-» 
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'fiori furono edificate le mura di Roma Tazio, ed'i 
Padri Sabini per gelofia , e pei* vendetta mollerò 
'guitta al fondatore. Chiudeva là, via a’ nemici la 
Rocca Saturnia, ma per patto vergognofo T aprì lo- 
ro T arpea , e ne pagò la meritata pena col rimaner 
fcpolta fiotto le armature degli aggreflòti . Superato 
Toftacoló ficefiero alla Volta dì Roma i Sabini lènza 
il menomo ftrepito a foggia di mutoli lupi , e fatto 
un mal governo delle guardie addormentate , forzarott 
le porte per atterrarle : V ano per altro riuficì loro il 
difegno, fendo che Romolo le aveva chiufe tenace- 
mente * Una però ne fvelfe da’ cardini là Vendicativa 
'Giunone* Rumor non s’ intefe, e ninno , a riferva di 
Venere, potè accorgerli, eh’ efan cadute le lpranghe 
di quella pòrta * L’avrebbe Venere Certamente ricmu^ 
fa, qualora il Fato per légge non avelie vietato ad 
Un Nume il diftrugger l’ opera. d’ un altro Nume* 
■Quindi prefe il partito di portarii à trovar quelle Na- 
jadi Etrufche , che cuftodivano la frefea fonte conti- 
gua al Tempio di Giano* Appena eli’ ebbe narrati i 
motivi di fui Venuta* e domandato foccorfo, che 
quelle Ninfe trovata troppo giuftaT iftànza , aprirono . 
4e vene fotterranee della fontana* ed in un tratto neftò 
•allagato il terreno - Ma perchè poco,o nulla d’impac- 
cio davano a’ Sabini quelle acque fredde , com’erano , 
vi mefcolaron k Napdi dello Zolfo, e del bitume, 
che internandoli a poco a pòco nelle vene , comincia- 
rono le acque a bollire sì fattamente, che fe poc’ an- 
zi Contrafta Vano in freddézza co’ ghiacci delle Alpi , 
non cedevano allora nel calore al. faoco medefimo . 
Afperfa per tanto di quell’ acqua fuma co’ due ftipiti 
ia porta del Tempio di Giànó , che Tarpea la prima , 
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indi Giunone fecero fperare aperta a’ Sabini, e che 
ora impedita* e ferrata dà campo a Romolo di met- 
terti. in armi , ed attaccare il nemico . Offende ed 
ammazza il Romano, ma non li la&ia impunemente 
offendere* e tmeidare il Sabino.. Immerge il Genero 
la fpada nel fangue di quel fuocero, che s* è acquiftar 
to poc’anzi coll’ imeneo della figlia . Ad una guerra 
però barbara , ed empia ecco tofto fucceder la pace , 
cd alla pace il contento di Tazio* accomunato nel 
dominio con Romolo . ... 

-, Morto il Re Tazio, e re flato il- folo Romolo 
a dar leggi con pari economia a due popoli , Mar- 
te toltoti di capo il cimiero fi fece innanzi al Re 
degli uomini, e degli Dei, e fi gli diffe fcs £' tem- 

J o oramai , o mìo venerabile genitore ( poiché Ut- 
ilità è la potenza Romana, e h foggezione ad un 
lblo ) è tempo di mantenere a me la promeffo * e 
di dare il meritato premio a Romolo tuo Nipote 
col trasferirlo nel Cielo . Ben mi ricordo quelle 
parole, che un dì mi diedri nel Concilio de Nu- 
mi , e me le impreffi nel cuore ss Romolo , ta 
idiccfK, quegli farà, che avrà luogo fugli altri.. Or 
s’è così, amato padre, adempifei, ti prego , quan- 
to hai promeffo =: Scoffe indulgente Giove l’ au- 
guro capo, ed in un fubito ingombrò l’ aria di 
nuvole , ed atterri' 1’ univerfo con tuoni , e con fol- 
gori . Marte , che ben comprefe da tale ftrepito , 
che a lui commetteva Giove il ratto dell’ Eroe 
Romano , appoggiato full’ afta formidabile , ed in 
aria di maeftà Ialite fui cocchio sferzò que’ fero- 
ci cavalli, che al fuo freno ubbidiscono, ed a gui- 
da di lampo volando per l’aria fcefe alla fine fui 
c. Ni ' Pa- 
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Palatino . Ivi trovato il fuo Romolo , che governa- 
va i Quiriti non da tiranno , ma da giurto Princi^ 
ne , e moderato , lo rapi tortamente alla terra . Sciol- 
go tomolo della fpoglia mortale, rapido fé ne va 
iulle nuvole , e fi rifolve in aura leggera , come fqua- 
gliar fi fuole palla di piombo fcagliata da larga fion- 
da. Quindi prefa egli forma più maeftofa e piu bella 
ed ammantato di trabea con fafce purpuree a traver- 
so. all* ufo de’ Re , e de’Magiftrati Romani, e de’ Si- 
mulacri de’ Numi medefimi in alti letti collocato 
ne’ templi meritamente rifcuote venerazione , e cul- 
to divino . : : : ; ; 

Erfilia dolente piangeva la perdita del Conforte , 
allorché la Sovrana Giunone chiamata Iride a fe le , 
ordinò di prefentarfi all’ afflitta Matrona , e di dirle 
da fola a fola in fuo pome , che rafciugate le lacri- 
me fi confolafle , che fe ella , vero decoro della gente 
del Latio , e Sabina , era fiata degna d’effer moglie 
di Romolo , Io farebbe per Tempre del Dio Quirino . 
Aggiunfe a quello Giunone , che fe Erfilia bramava 
di vedere il fuo fpofo , 1’ averte Iride condotta feco 
fui Quirinale , ove la verdura del bofeo ingombrava 
il tempio del Re di Roma deificato . Pronta in ub- 
bidire al comando per la via confueta dell’ arco di 
più colori fcefe in terra la figlia di Taumante, ed 
a fe chiamata Erfilia le fece noto l’oracolo delia 
fua potente Regina. Coperta di verecondo roffore 
1* onorata Matrona appena ofando d’ alzar lo fguan- 
do sì fattamente a mezza bocca rifpofe* e: ODea, 
chetale certamente tu fei , febbene non fia facile 
a me il dire qual tu ti fii , guidami sì , guidami», 
©ve t’ aggrada , e inoltrami l’amato Conforte , l’afpet- 
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to di cui fe i fati; ‘m’ accorderanno di godere anche 
una volta fola mi crederò fortunata ugualmente 
che s’ io provafli le delizie del Cielo, Finito il 
colloquio , s’ incamina con Iride al colle Romuleo . 
All’arrivo di loro ecco un aftro fcender dall’ etere , 
che avvampa ad Erfìlia le trecce , e feco poi la tra- 
fporta alla celefte. magione. L’accoglie Cola Isti fra' 
le braccia il fondatore di' Roma, e muta ad elfa 
colie fembianze anche il nome. Non pih dunque Er- 
filia f Ora s’ appella quella novella Deità’ , che unita 
Quirino è .venerata ne’ templi della gente Romana > 
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JSfoi na fuc ce ff ore ' di' Romolo . Si -cangiano le piafirelle 

< nere in bianche , e Mifcelo viene affilato dalla pe* 

Ha. di morte ; Struttura della Città di Crotona . Pi* 

- t agora viene in Italia ì %/fnacron ifnio . r ; In fégna Pi* 

Hstagora con una legge di Silenzio a non cibarjì di 

• carni , ed il delirio della Metempficofi . Uguaglia i 

i . quattro fiati della vita alle quanto fingimi dell f 

-.annoi... .J ^ *» o.-/: :rV* 

« • * . - » 

N Elle molte diligenti ricerche, che tutto di fi 
facevano per trovare a Romolo un fucceffo- 
re y che al pari di lui ne foftenefle il dominio con 
equità , prudenza , é valore, la fama prenunzia del 
vetb fece ftrada a >Numa -Pompilio per afcendere al 
trono di Roma. Pago non fu s\ celebre per fon a 
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gio ti’ intendere y e di fapere le cofiumanze , ed i riti' 
della Gente Sabina v ma concependo nell’ animo mag- 
giori cofe, nell’ ampio teatro della natura indagò' te 
caule, e gli effetti di tutto il creato.' Quindi è che 
ntoflfò da quello genio , abbandonata la patria , fi tra-»- 
sferì in quella Città della Magna Grecia, o\ ebbe* 
ofpizk) il grand’ Ercole colà un dì pervenuto dalle: 
ultime parti di fpagna - Il primo penfieto di Ini fu- 
il ricercare- qual Greco in quelle fpiagge <f Italiane^ 
inalzale le mura 1 , ed uno de’ pili vècchi* e notariato 
fra’ naturali del luògo lo fodisfece con sì fatto* rate 
conto :n E' collante tradizione fra noi , che un tem- 
po Ercole doviziolb di vacche tolte filile terre dell’ 
E bro al mo/lruofo Gerione., navigato V Oceano ap- 
prodale alle fpifcgge Lacinie sì decantate per -un 
Tempio facro a Giunone da effe poco lontano- Colà 
adunque pèrifando di prender ripofo lafciò Ercole 
l’armento a pafcolare tic frefchi \ prati ed egli ih-', 
tanto entrò nella caia d’un certo Crotone uomo 
fàggio moderato^ <d olpitale quant’ altri mai.. Ri- 
fiorato eh’ egUTi fu da’ liioi lunghi difàgj piefe con- 
gedo dairo^ite veprotéftandogli gratitudine =5 Buon 
uomo, gli dille , quivi in decorfo di teiìipo i tuoi di- 
fendenti ergeranno una Città , e gli uni dopargli 
altri fuccederanno per lunga fèrie ^ Come adem- 
ite foffero tali promeflè , fe bramofo fei di faperlo t 
tei dirò*, dama & mé èr fiato dettò. Naòqu^ atf 
Alcmone jd’Argo^Ha figliuolo chiamato Mifcelo ^hi. 
per U fua leggiadria ed avvezza, godette il 6qo n 
re degli Eroi di quella ’fhgione . Dormendo un gior-5 
l>o quello giovinetto * ecco apparirgli Etlcolc inufm' 
geo, ed ordinagli anche in tuono minaccevoted’i 
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abbàndon r la Tua patria, e girtene da erta lontano,, 
finché giungente alte rive delì’Efaro fiume de’ Bruzj 
in Italia. Col ion#o dileguatati la vifione, fi levò 
Miicelò in : piedi, e r ruminata, la cpfa dentro di fe, 
lunga pezza dito fui partito da prenderti . Èrcole 
lo voleva. fuggiafco, ( e le fcggi della patria vietai 
vano lòtto péna di morte il cambiar di paefe. In 
tale agitazione .di fpirito pateò il tapino l’ intera, 
giornata. Sopraggiunta la notte, e tornato di nuovo 
a dormire $’ afl&cciò alla di lt|i fantatia la fleffa vi* 
fione, ed Ercole gli rinnovò, con minacce piò for# 
ti, e rifolute : il comando* talché Mifcelo prefe il 
partito d’obbedire, e di portarti in paefe ftraniero* 
Nella Città trapelatati la fua determinazione, ven* , 
ne acculato , e convinto per trafgrertor delie leggi , 
e come tale giudicato meritevole di fuppiizio. 
pallidito* e tremante alzò egli le mani al Cklo 
chiedendo aita a quell’Èrcole, cui te dodici ardye- 
imprefe avevano datali feggio fra gl’immortali, ed 
a quell’ E r cote appunto, ch’era l’autore della fua. 
contumacia» Ne’ giudicati de’ rei ufavano gli Argi* 
vi per antico* cofiume alcuni fafletti bianchi, e no 
ri , aflòl vendo con Quelli, e condannando con que- 
lli . Fatto il funefto decreto, pofe ciafcuno il fafietto 
nero nell’urna , c vuotatati poi fi trovarono irt biai> 
chi tutti cangiati . Tal metamorfofi addivenuta per 
opera d’ Èrcole fottrafle Mifcelo all’ atroce gaftigo , 
Quindi con fcntimenti di gratitudine rendute gra- 
zie al fuo liberatore fece vela a buon vento per le 
onde Jonig , Le prime Terre da lui corteggiate fu- 
rono quelle di Taranto, che erano bagnate dal fin* 
me Sibari». Lafciata quella Città fondata cri Falan- 
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to condottare de’ Lacedemoni , e trafcorfe le (piag- 
ge de’ Salenti ni', de’ Lucani , de’Pugliefi, e d’ altri 
popoli della Magna Grecia giunte finalmente a’ lidi 
lo {pira ti deli’ E faro * Di lì non lungi trovata la tom- 
ba, che le ceneri racchiudeva dell’ antico Crotone, 
preflo di quella inalzò Mifcelo le mura della Città 
vaticinatagli da Ercole, e dai Home iftelfo del mor- 
to gli piacque d’ appellarla Crotònà . Tali’ appunto 
decantava la fama i principi di quella Città ae Bru- 
zj , ed ora Calabrefi , fituata ne’ confini d’Italia. - 
Dimorava appunto in Crotona ( poiché l’Anacro- 
nìfmo giova alla noftra Novella ) un; inligne Filo-' 
fofo oriundo di Samo, che intollerante di veder ti-' 
ranneggiata la Patria dal prepotente Poiicrate l’ave- 
va per tempre abbandonata. Or quello valentuo- 
mo,' che Pitagora fi chiamava, benché lontano dal- 
ie regioni degli Aftri , vi penetrò nondimeno colla 
vivacità dell’ ingegno , e percepì co’lumi interni ciò , 
che agli cteerni la natura non accordava . Ad un ce- 
to di giovani ammiratori di fue dottrine , e corret- 
ti per un intero lufiro a tacere egli infegnava gli 
elementi dell’ Uni verfo , le cagioni di tutte le cole, 
e la potenza della natura, e di Dio. Rendeva in 
oltre ragione dell’ origine delle nevi , e de’ fùlmini , 
e‘ promuoveva le controverfie , fe al romperfi delle 
nuvole T aria , ovvero i venti for-malfero il tuono . 
e d’onde le feoffe, ed il tremor della terra, e con 
qual legge fi mo velièro i Pianeti , ed altre integna- 
va arcane colè della natura. Egli fu il primo a 
bandir dalle menfe l’ufo di carni, ed il primo a 
ftiorre la dotta lingua in lezioni ingegnofe , ma non 
ricevute fe non fe da pochi trafportatL dal capric- 
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ciò, anziché regolati dall; ragione^? Rifparmiate 
egli diceva, o mortali, di ( por care* i vortri corpi 
con cibi , thè a proferirli recano onore . Avete, le 
biade d’ogni lpecic, onde nutrirvi. Avete le frutta >: 
che col loro pefo curvano i rami degli arbori • ave- 
te le uve di cui fon feconde le viti ,.i dolci erbag- 
gi, e tutto ciò che l’ attività del fuoco- può: render, 
tenero, e delicato . A - voi non fi vieta Tufo del lat-» 
fe , e del mele , die cava 1’ ape induftriofa dal fugo 
odorofo del timo . La terra y cke aborrifee i mangiari 
di carni inzuppate di fangue, vi porge-, qual prodiga 
madre, pingue alimento co’ fuoi prodotti. Di carni fi 
sfaman le bertie , e nè men tutte . I cavalli , e gli armen- 
ti , che pafcolanò , vivono d’ erbe . Le tigri , di cui 
abonda l’ Armenia , i leoni , gli orli-, ed i lupi di natura 
feroci y e crudeli divorano con diletto le carni v e fuc* 
chiano il fangue. Che grande fcellcratezza è il metter 
vifeere dentro le vifeere , l 5 ingraffare corpo con altro 
corpo , ed il fuffiftere un animato colia morte d’ al- 
tro animato l Poffibile, che fra le tante dovizie di 
cibi, * che fomminirtra la terrai non piacciano all’ 
uomo fe non quelle vivande lorde di fangue , che 
fon de’ Ciclopi parto deliziofo , e gradito ! E non ii 
potrà empire il ventre digiuno fenza diftruggere chi 
ha vita? Dolce la prima età che aurea fu detta, 
allorché la gente felice luftgi dall’ imbrattarfi di fan* 
gue la bocca , fi cibava di frutta , e d’erbaggj ! Sicu* 
ri allora volavano gli uccelli per l’aria, lenza ti- 
more errava la lepre per le aperte campagne , nè Te- 
meva le infidie dell’ amo il credulo pefee . Lungi i 
tradimenti , e de frodi , tutto era pace, e tutto in- 
nocenza. Ma dacché non fo qual Nume invidiofo 
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del lemplice nutrimento, JTufo introdurti di cibarli 
di carni,, apri torto la ftrada a’ delitti. Senza offen- 
dere la pietà ballar poteva r che fi tingerti il ferro 
nel lingue • delle fiere rabbiofe , cd ingorde di lira- 
gi. r Ma fe ragion voleva , che s’ uccidefièro quelle, 
non voleva che fi mangiaffero . La colpa andando 
pia innanzi il porco, fu il primo animale* a crederfi 
degno di morte fui fondamento , che egli col grifo non 
meno largo che duro fcavaffe le. Temenze delle biade ne’ 
campi , e per tal verfo dirtruggeffe le fpcranze della, 
iraccolta. In oltre perchè averte il caprone carpita 
h vite, fi dice che forte la prima vittima offerta 
a Bacco vendicatore . Si lafci adunque che il capro 
ed il porco fi dolgano della lo r colpa che gli ha? 
condotti a morire . Che mai efi male han fatto le 
pecore ,. armento- placido , e nato fidamente per con-* 
fervare gli umani individui? Portano pur elleno il 
nettare , nelle turgide poppe , e fomminirtrano mor- 
bide veftimenta colle lor lane y ed anziché col mo*. 
rirevfiui giovamento col loro vivere? E che di ma- 
le altresì han fatto i buoi, animali non infidiofi y 
ma Empiici, e manfueri , e nati a tolerar la feti- 
ca ? Degno certamente non è nè d’ effere onarevol* 
mente rammemorato , nè di godere il frutto de cani- 
pi colui, che potè francare la: tagliente feura fui. 
collo di que Giovenchi , che poco fa oppreflt dal 
giogo aravano i fuoi terreni , e che tante raccolte 
gli avevar* recate per quante ftagioni rivolte effi: 
avevano k dure zolle * Nè badando al capriccio 
dell’ uomo lo ftraziar erto fola quelli animali , ha? 
voluto a: parte della Eia colpa gli ftefli Dei . Quin- 
di avvifandofi , che gl’immortali ne gradi flèr le ofr 
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fate, fcelfe il pili bianco y ed intatto-di- tutto É ar- 
mento per ornarlo di fafce, e di naftri* fregiati d 4 
oro , e sì guidarlo innanzi ali’ altare y ove manlue- 
to eh’ egli è ode, ma non i intende le voci di que’ 
che pregano, e fra Le còrna fi vede adattare focat- 
ee d orzo , e di farro, biade, che ha Coltivate quel 
detto , che fi làgrifica . Percolo , e fvenato alla fine 
tinge col fu© fangue i coltelli, che ór oca per av- 
ventura ha rimirati nell’acqua <« Giacente appena fui 


fuolo gli fi fquarcia il petto con fetta, e nelle fibre 
ancor palpitanti s’cfaminay e fi prònofiiéà il voler 
degli Dei . Or d’onde mai avidità sì grande negli 
uomini idi cibarli arditamente di quelle 5 carni bovi- 
ne, che dovrebbero aborrire /e delle quali *id prie- 
go, ed eforto, cherfe ne^ attengano y fapendb , che 
quante volte le gattonò* altrettante divorano i loro 
fteffi coloni-.'’ 


; Ór poiché il Nume di Delfo mi muòve t* bécca 4 
feconderò le lue motte , e fulle tracòe - de’ lumi fuoi 


di (coprendo i fegreti del Cielo canterò àf catte cole, 
nè mai finora invettigate da ingegni fublimi * É' tem- 
po o -mai* di fol levarli da sterra , ed entrar co* penfie* 
ri nelle regioni piu «levate del mondo. Colà ci tra- 
portano le nuvole fulle robufte fpalle d ; Atèatóte, <f 
onde mirare gli abitatori della terra vaganti, difperfi , 
e bi&gnófi di ragione per efortarli a non temere la 
morte ,«d iftnuirlì intorno all l’ordine naturale della lor 
condizione. Q miferd ( egli è Tempre Pitagora, che de* 
lira ) o iraieró e ftupid© genere umano** cui & paura 
il morire! Le acque Stigie* le tenebre il paefe delle 
Ombre 'fon nomi t vani y e materia d v ettfò poetico . 
Q' ohe* la jSamraa . confumi fui rogo v i cadaveri * 
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o la’ putredine, gli disfaccia , non v’ avvi-fate o ^mor/ 
tali , che etti dotfrano male alcuno Efenti fonale 
anime dalla» morte, e vivono Tempre in nuove abn 
tazioni Tgombce che abbian le antiche.' Io fletto ( nà 
la- memoria -^inganna) a- temjfl, della .guerra Trò- 
jana , io erà vEuforbo figlio di <Pantoo , .cfic fui fieri-» 
to nel petto dall’afta dèlminòr degli Atridi T Npn hà 
guari che in Argo n$l tempio idi Giunone; riconobbi 
lo feudo, ch’io teneva .'imbracciato Tutto : fimuta 
e nulla peri Tee . Gira lo fpirito or in una f;ed ;orà ih 
altra par te , del. mondo i ed informa ora uiv corpo, ora 
l’ altro, ed orario fpirito d’un bruto patta nel 'corpo 
dell 1 . Uomo, ed or quello dell’ uomo toma ad animai 
re le mèmbra d un bruto . Non v’ha tempo,, nè>c{à t 
che cjiftrugga lo fpirito . La cera per .quanto Varj, di 
forme/ e figure, è Tempre la beffa, cosi per mio in- 
fegnamento (malvagio per altro, fallo /e chirrterin 
co) fetnpre^’iifteflo è" lo fpirito-, bènchè trapaffi in 
corpi digerii. 'Perchè, dunque la pietà non ioctomba 
all’ ingordigia del ventre ^rifparmino gli i uomini a, 
fuggerimènto di me loro profeta di difturbare le ani- 
me ragionevoli; col • trucidare L empiamente lè.beftie,* 
ed alimentare. fangue. con fangue.,: : ri 

Or poiché in Vafto mare mi trovo con vènto, che 
gonfia le, vele, dirò che nel mondo cola non v’ha y 
che duri , e perfida Tempre in un. modo. Baffan rJe 
cofe , e variano forma , e figura * Corrono .con moto 
perpetuo , e fugace i tempi , e 1 ? età a guifa appunto 
d’ un fiume , di cui l’onda che viene urta-, ed incalza 
l’onda, che va. Al rinhovarfri tempi tutto*. s* inno- 1 
va , nè retta un miniriio che di- ciò , icft è ftatb / e ciò. 
j:he non era, comincia ad eflèrc. Alla notte fuècede 
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il giorno , ed al giorno la notte . Altro è- il colore 
del Cielo nella quiete notturna j altro allorché dall’ 
Indica marina l'punta lo fcintillante Lucifero, ed 
altro, quando l’Aurora meffaggiera del Sole lo tin- 
ge di rofe. Febo ha roffeggiante il fuo difco o for- 
ga il mattino dal bailo della terra , o nel baffo di 
lei fi nafconda là fera : Nel più alto però dell’ Ori- 
zonte egli è candido, e puro, sì perchè fi difeofta 
dalle impurità della Terra, sì perchè migliore è la foi 
ftanza dell’Aria . Non ha la Luna , nè aver può mai 
la forma medefima . Oggi neLcrefcere è minor di 
domani , e di domani è maggiore quand’ella fedina . 

» • Si pafli ora ad aflomigliare i quattro fiati dell' 
età noftra alle quattro ftagioni dell’anno. I meli e 
gli anni dell’infanzia , e puerizia fono la Primavera $ 
ftagione, in cui fragile e tenera fpunta l’erba no- 
vella^ pafee di fperanze gli agricoltori. Tutto al- 
lora fiorifee, e nell’itnmenfa varietà de’ fieri luffu* 
reggiano , e ridono i campi , ma per anco non han- 
no virtù produttiva le fronde. Come la Primavera 
. alt’Eftate , così paffa la puerizia ali’ età giovanile , 
età d’ogn 1 altra più piena, più robufta, e più fervi 1 * 
da * Succede all’ Eftate l’Autunno • come la virilità 

A m , * 

alla gioventù. Fatto maturo colui, che fu giovane », 
fra la virilità , e la vecchiezza non ha pi fr nel fan- 
gue il primo bollore, e nella fua chioma biancheg- 
gia un pò di canizie. Con paflò tremulo, e lenta 
arriva per ultimo il pigro inverno o sfornito affat- 
to di capelli , o che ha bianchi quelli , che porta 
fomiglievole alla mutazione delle ftagioni è perpe- 
tuamente quella de’ corpi umani . Niuno di noi farà 
domani quel che è fiato , cd è attualmente . Paffato 

è quel 
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è quel giorno,. in cui dimorammo riftretti, nell’ uté« 
ro della madre puri embrioni , e futura fperanza di 
ragionevoli . Adoprò la natura le fue mani maeftre 
er non tenerci più anguftiati in quella carcere , c ci 
èce ufcire alla luce>. Nato .appena f uomo giace in 
culla bambino privo di forze, indi a poco a poco 
•quafi quadrupede li va muovendo con piedi , e con 
mani finché giunge a legnare orme incerte con piè 
vacillante , ed inftabile . Quadrupede , fecondo F enig* 
ma della Sfinge fciolto da Edipo , è Fuorno ia mat* 
tina , bipede il giorno , e tripede vedo (èra.. Volar 
no intanto gf anni puerili, e giovine divien 1* tio* 
mo, veloce, e bizzarro: Ma affili prefio pafiando 
dall’età florida alla virile , giunge lènza quafi avvet 
derfene all’ eftremo della vecchiaia , la quale efinani- 
fce , e diflrugge il vigore dell’età già trafcodè . Piatir 
ge invecchiato Milone al vederli rilafciate e indo» 
fedite quelle braccia nerborute, td atletiche, che 
non la cedevano un giorno alle braccia d’ Alcide# 
Piange altresì la figlia di Tindaro allor che nello 
fpecchio mira il fuo volto gcinzofo , c fenile , e per 
guanto attonita vada fra fe ruminando , non fa comr 
.prendere , come ella Ila fiata due volte rapita , una 
da Tefeo, l’altra da Paride. O tempo, ea età , voi 
gl’ invidiofi fiere , ed i maligni , che .con edace dea? 
te divorando le' cofe, gli ultimi avanzi ne rifèrbate 
alla* niorte ... J . .. v : 
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ARGOMENT O. ! 

« . ... 

Seguono le leeoni di Pitagora » Riporta le varie mtt* 
fazioni degli elementi * /’ alterazione de' fiumi , deU 
■ le fonti , delle <ittd , e campi . Sofliene per cofe 
naturali altre trafmutagiwii » Parla della Fenice , 
«W Camaleonte , del Baco da feta ,e/ rf/jra . Pre- 
fagifce la futura grandeiga di Roma . Ippolito can • 
; ' in Vi r dio , Morte , W %Apoteofi di Numa % 

Egeria cangi aita in fonte •- 
« • ’ * ' f . * ...» 

I Nterrotti per pòco i vaniloquj , Pitagora troppo 
Scuro della docilità , dell* oflequio , c del filenzio 
de’ Tuoi creduli afcokatori così ripiglia la Tua capilo 
ciofa lezione. Come mutabili fieno quelle fo danze , 
thè noi chiamiamo Elementi , ne farete da me pie* 
Tiamente iftruiti . Il mondo , che nel mio fifrema i o 
Jifcepoli , io credo eterno , contiene quattro corpi 
elementari , due de’ quali perchè gravi , e pefanti oc* 
cupano il luogo pili baffo , e qilefti Terra , ed A ó 
qua s’ appellano . 1 due rimanenti poi conofciuti col 
nome d’ Aria , e di Fuoco , che dell’ Aria <è pìU pu* 
to , perchè forniti di leggerezza , e fuperiori ad ogni 
preffione foaziano in alto . Benché di fitò fi trovino 
tlìfparati fra loro , da effi nullameno vien fatta, ed 
in efli va a ricadere ógni cofe» Difciolta la Terra 
fi fpande in Acqua , -e palla in Ària l’ umore atte- 
nuato j e T Aria alleggerita che fia di pelo , e fot- 
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tiliilìma divenuta , rifplende , e Scintilla tra’ fuochi 
cclefti . Coll’ ordine fletto poi , che gli elementi dafT 
infima sfera afcendono alla fuprema, dalla fuprema 
alf infima difcendendo tornaci! fuoco a pofarfi full* 
aria, l’aria a gravitare full’ acqua, e l’acqua per ul- 
timo a comprimer la terra . In niuno di loro più retta 
la fpecie- primiera , poiché la natura rinnovatrice mi- 
rabile delle cofe , altre da altre ne cava , ed in altre poi 
le converte con mutazione perenne. Non v’ ha ( ere* 
detelo al vottro Maeftro, o dilcepoli) non v’ha co- 
.fa nel mondo, la quale perifea, ma lolo ella ,va- 
.ria d’ afpetto . Nafcer fi cliiama tutto ciò , che ad 
edere incomincia differente da ciò , eh’ è- già flato j 
c fi dice morire ciò che termina d’ edere quello che 
è, ma o di là a quà, o di quà a là fi tralportin 
le cofe , nulla perifee , e tutto in foftahza fi c'oìf- 
ferva durevole. Nulla per altro ho creduto durevo- 
ie fotto la forma medeiìma , Da’ fecoli d’ oro , e d’ar? 
gento vennero quelli di rame , e di ferro , ed i luo- 
ghi più volte cambiaron natura . Io medefimo ho 
.vifto divenir acqua ciò che dura terra era una vol- 
ta, e farfi terra ciò ch’era acqua. Lontane da’ lidi 
fparfe fi fon trovate -le conchiglie marine, e fuU’alr 
to de’monti fi fon vedute delle ancore logore , e vec- 
chie. Ciò che un tempo fu campo, lo fece valle lo 
fcolo delle acque , ed il monte reftò coperto dalle ac- 
.que, inondanti. Que’ terreni, che àbondavano di la- 
gune, ora la fabbia gli rende inariditi , ed all’incon- 
tro gl’ inariditi , e mancanti d’umore, or fono in- 
gombri di paludi, e di ftàgni. Nuove fonti ha fatte 
la natura fcaturire in un luogo, ed in altre n’hachiu- 
ic le antiche • Il tremuoto ha aperto il letto a de 1 


NOVELLA IL. 20 p 

fiumi , ed altri ne ha diffeccati . Efaufto il Lieo nell’ 
A fi a , torna ad emerger altrove con nuova forgente. 
L’Erafmo, che feomeva in Arcadia, ora per occulti 
meati largamente fi fpande ne’ campi Argolici. Il 
Oaico quali annojato delle rive di Mifia, ora fa in 
altre il fuo corfo, fe il vero fi narra. L’Amafeno 
allaga talora le Terre Siciliane, e talora riftagnano 
le lue forgenti. Le acque dell 5 Anigro nel Pelopon- 
nefo , che un tempo erano dolci , ( fe qualche fede me- 
rita la fantafia de Poeti ) in amare fi convertirono , e 
difguftofe , dacché i Centauri vi lavarono le ferite ri- 
cevute dalle frecce d’ Alcide . Dolci erano le acque 
ancor dell’ Ipanide , che featurifee da’ monti di Sci- 
zia, e falfe poi le rendettero le onde marine. Ifole 
furono un’ giorno ed ora piu non lo fono Àntilfa in 
Lesbo , Faro in Egitto , e Tiro in Fenicia . Quella 
Leucade , che ora le acque Jonie circondano fu ve- 
duta Terra ferma da’ vecchi coloni . Zancle, che ora 
è Meffina, flette unita al continente d’Italia, finché 
il mare fmembrata la terra , e pattatovi in mezzo ne 
tolfe i confini . Se fi ricerchi d 3 Elice , e di Buri Cit- 
tà un di delFAcaja, fi troveranno fott’ acqua, come 
fbmmerfe altre più, additar fbgliono i naviganti. Pref- 
fo a Trezene in Meffenia trovali fpogliata d’alberi 
un’alta Collina che prima era un tratto di pianura 
affai lungo. Motivo di tal cangiamaitoaltro non fu 
che una violenza impetuofa di venti , che lunga pezza 
contrattando fra loro, nè trovando feffura alcuna, d’ 
onde ufeire dalle cupe caverne , gonfiarono quel fuolo , 
come appunto fiato- di bocca: gonfia, otre , o vefcica : 
Picchè tumefatto il terreno in: decorfo di tempo fi 
fece una confiftente montagna .. Nella vaftiflima fe« 
Tm.IL O rie 
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rie delle cofe da me udite , ed apprefe fcegliendone 
al. une poche mi farò a ragionare fulle nuove qua* 
lità , che prendono le acque . La fonte che nella Li- 
bi^ zampilla preffo il tempio d’ Ammone, gelide ha, 
le acque fui meriggio , e calde all’ incontro al na* 
fcere , e tramontare del Sole Quelle d’ Atamante ; * 
in Epiro fi dice, che a Luna calante abbiano atti-; 
vità di dar fuoco alle legna* Chi beve ad un fiu- 
me de’Ciconi nella Tracia fi fente mutare in pietre 
le viicere , come pietra diviene tutto ciò , che toc» 
can quelle acque. Il Crati, ed il Sibari,.che fcor-> 
rono ne’ contorni di quella noflra Crotona ,, rendo-, 
no pure i capelli di chi vi fi lava fomiglianti all*; 
ambra, ed all’oro. Il più maravigliofo per altro fi 
è , che alcune acque hanno virtù, di mutare non fo- 
lo le figure de’ corpi , ma anche le «affezioni , ed i 
genj dello fpirito umano . Chi fi diffeta >nel fonte 
Clitorio in Arcadia , allemio incontanente addiviene, 
o perchè in quelle acque fia una virtù contraria al. 
Vino , o perchè , al dire de’paefani , vi gettale un giorno 
Mehmpo famofo Medico le immondezze di cert’ 
erbe medicinali fervi te a guarire la figlia di,. Preto 
Re degli Argivi da una frenitide, cui le aveva fog- 
gettate Venere dileggiata da loro . Contrario effetto 
producono le acque del fiume L incelilo in Mace- 
donia, poiché chi le gulla anche in ifearfa mifura 
prova quelle vertigini , che maltrattano un ubriaco . 
Nelle vicinanze di Feneo città d’ Arcadia trovanfi 
certe paludi d’acque, falubri fe fi bevono il gior- 
no , e nocive la notte . Altri non pochi laghi , e fiu- 
mi ci fono fecondi di differenti' fenomeni , Tempo 
già fu , che Deio nuotava - y ed ora immobile fi trova 
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fra le onde. La nave Argo, che coriduceva in Col- 
eo Giafone , ed i compagni temette un dì le Sim- 
plegadi , o Pavonare che ora fìen dette . Erano effe 
due Ifole nel Mar Maggiore , 1’ una di cui pareva 
che dietro 1* altra correflè nell* agitazione de’ flutri , 
ed ora quelle medefìme falde, e ficure refiftono all'- 
urto de’ venti . Non Tempre 1 Enna eruttò, nè Tempre 
erutterà globi di fuoco, e di zolfo, o perchè la terra 
animata e vivente fia per trovare altri meati , d’ onde 
efalare, a perchè nel Tuo movimento fia per mu- 
tar via , ed aprirfi altre caverne * o perchè i ven- 
ti riftretti in antri profondi fieno per ceffare di fpin- 
ger fuori con tutta forza e fallì , e bitume . Fred- 
da col tempo diverrà F ardente voragine , Te a quel 
bitume , che di leggieri s’ accende , ed alle efalazio- 
ni nitrofe , e fulfuree fia per mancare alimento fom- 
miniftrato lor dalla Terra. Quindi avverrà, che I* 
Etna sì formidabile a’ giorni noftri , in altri avveni- 
re non renderà più Iterili, e defokte le campagne 
co’ Tuoi fuochi fterminatori . E fama , ma io non lo 
credo, che in Pallene di Macedonia fra’ feni Ter- 
maico , e Toroniaco fi coprano gli uomini il cor- 
po di leggieri piume, trapalata che abbiano no- 
ve volte la Palude Tritonia, e che lo fteffo fucce- 
da alle Scitiche donne , afperfe ch’elle fi fieno di ve- 
lenofi fughi le membra . Se tali colè pajon sì Arane 
che niuna meritino, o poca fede, altre ce ne fono 
però dalla fperienza approvate, delle quali non pofi» 
fiam dubitare . E non fi vedono forfè piccoli ani- 
maletti aver vita da’ corpi d’ ogni fpecie putrefatti 
*o dal tempo, o da fluidità di calore? Si lotterrino 
• de’ tori fcaanati , e l’ ufo farà vederci , che da’ loro 
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vifceri guafli nafcono fovente le Api y che 1’ cfem- 
pio feguendo dei genitori girano nelle campagne , ed 
induftriofe non ricufan fatica colla fperanza del frut- 
to ♦ Dalle carni fotterrate , e corrotte di generofo 
f avallo ha 1’ origine il calabrone . Si taglino le con- 
cave branche all 5 acquatico granchio , ed il reflante 
fi copra di terra , ed ufcir fi vedrà dalla parte fepolta 
)o Scorpione minacciofo colla fua coda . Interroghia- 
mo i coloni intorno a 5 bruchi , che fulle fronde de- 
gli alberi con bianchi fili fi teffono un nido , o per 
meglio dire un fepolcro, e ci diranno, che quelli 
infetti all’ ufcir dall 5 avello in farfalle fi mutano . 
Il loto ha del ferree, che genera le verdi rane, e le 
genera mozze di piedi , e poi .le fornifee di gambe 
atte a nuotare, ed a far filiti anche lunghi, ecceden- 
do le pofieriori la mifura delle gambe anteriori.. L* 
Orfa nello fgravarfi del feto partorifee una mafia di 
carne indigena , e mal viva , ma cotanto la lecca , 
che al fin la riduce a forma organizzata di bellia 
a fe fomigliante . Quanti feti d’ Api mellifere na* 
feer fi vedono negli alveari , o cellette feffagone mi- 
nuti corpufcoli fenza forma di membra , e tardi for- 
niti d’ ale , e di piedi . Chi non fapefle , che dal rof- 
fo dell 5 uovo naicor*o il Pavone, l’Aquila, la Co- 
lomba , e mille altri uccelli di fpecie divèrfe , come 
potrebbe capacitarli, che quelli nafcéffero? Nè man- 
ca peravventura chi creda , che produttiva di ret- 
tili fia la midolla putrefatta della fpina del dorfo 
d’umano cadavere? Il nafeer però di . quefti deferit- 
ti animali da altri animati ha principio , ed origi- 
na; ma la Fenice, che còsi chiaman gli Afiirj, per 
k fola riparando la fua diflruzione riproduce le flef- 
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fa . Quello volatile , che non di biade , nè d’ erbe , 
ma vive di ftillc d’incenfo , e di fugo d’amomo , com- 
piti eh’ egli ha cinque, fecoli di vita , coll’ unghie , e 
col roftro fi fabbrica un nido o fu’ rami d’ un’ elee, ó 
fulle vette di tremula palma, ed ivi coricata foprà 
uno Ararne di caffia, di trita cannella, di nardo, à 
di mirra , finifee di vivere fra quegli odori . Si dice 
però , che ella dalle ftefle fue ceneri torni a rinafeere 
per riconofcere con alternativa perpetua altrettanto 
tratto di vita , quanto n’ha feorfo » Si dice inoltre , che 
ella crefciuta in età , aoquiftata forza , e vigore, fvelga 
dall’albero il nido , che ad eifa è fervito di fepolcro in- 
ficine , è di culla , e lo trafporti per l’aria , finché giun- 
ta alla Città del Sole in Egitto cali a riporlo nel tem- 
pio di quella Deità colà venerata * In quanti colori 
mai cambiar non $’ offerva il Camaleonte , che d’ aria 
fi . pafee , e di vento ? Egli è verde nell’allegria , livi- 
do nel furore , gialliccio , e pallido nella paura . Che 
direm delle Linci , che l’India domata fottopofe al car- 
ro di Bacco ? L’ orina di quefte fiere compreffa dall* 
aria fi gela , es’impietrifce . Lo fteffo avvien de’coral- 
li , che erba tènera , e molle fono fott’acqua , e fuo- 
ri poi fi coftipano , e s’ indurifeono . Il giorno a me 
mancherà, ed il Sole nelle onde Efperire tuferà gli 
anfanti cavalli prima eh’ io poffa riferire le tante co- 
fe riveftite di nuove forme. Così vediamo nella ri- 
voluzione dei tempi alcuni popoli crefcer di forze , 
di potenza , e di grido quànd’altri decadono . Grande , 
e copiofa di tefori , e di gente fu Ilio , prodiga oer 
due luftri di tanto fangue civile, ed ora annichila- 
ta , e diftrutta non inoltra di fe che antiche rovine , 
ed aviti fepolcri . Uluftri ugualmente* e potenti furo- 
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no Sparta, Micene, Tebe , ed Atene, ed ora Mice-i 

ne , e Sparta fono atterrate , e d’ Atene non refta che 

il nome , e di Tebe la favola . 

« 

( Qr la fama ftelfa propala, che alle rive dèi Te- 
vere nafeente dall’ Apennino vada tuttora crefcendo 
la mole di Roma, le cui fondamenta ha gettate un; 
rampollo del fangue Trojano . Quella adunque ^ 
che coir ingrandirli muta forma, e figura, farà utt 
di la fovrana dell* Uni verfo . Tali cofe han predette 
gl’ Indovini, e gli Oracoli, e per quanto io mi ri- 
cordo, Eleno figliuolo di Priamo nella rovina di 1 
Troja r annunziò ad Enea, allorché incerto di fu* 
falvezza verfava dagli occhi un fiume di lacrime 
Senti , gli difie, o figlio di Venere, fe la mia 
mente è pre&gadi cofe vere , falvo te, non cadrà tut- 
ta Troja . Il ferro , ed il fuoco t’ apriranno la ftrada- 
Tu te n’andrai con firurezza portando teco i Penati, 
ed a Troja , ed a te daranno ricetto Paefi ftranieri , 
più fortunati per altro , e più benigni del tuo . Pre- 
vedo eziandio -qual -fi riferbi a’ tuoi tandi Nipoti Cit^ 
tà grandiofa, e fuperba, limile a cui non, è mai fia- 
ta ne’ tempi trafandati , non è , e mai non farà ne* 
futuri . Quella da altri nel lungo tratto di fècoii fa* 
rà refa potente, ed uno poi la farà Regina del mon- 
do , uno , che avrà nelle vene il chiaro fangue di Giu- 
lo , e che meriterà di feder fra gli Dei , allorché fulla 
terra avrà dominato con potenza , e con gloria zz Ben 
mi fovviene ( fègue a dire Pitagora ) d’ aver udito 
prefagirda Eleno tali cofe al pio condottier de’ Pe- 
nati in Italia fin da quando io era Euforbo Trojano , 
ed or mi rallegro, che vada crefcendo di mole una 
Città, che riconofee l’ origine della gente di Fri* 
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già , e mi confolo con efìà gente , che le fue perdite 
abbiano partorito cotanto vantaggio. Ma per non 
divagarci fòverchiamente dal nofìro propofito, come 
auriga, che lungi dalla meta guidi i cavalli , tornia- 
mo a ripetere , che mutano forma il Cielo, la Terra, 
e le ioibnze tutte, che in quello ed in quella com* 
prelè fono . Or noi * che fiamo parte del Mondo <, 
( giacché abbiamo non lolo corpo* ma fpirito, e 
che polliamo paffare ne’ corpi di fiere , e d’ armenti ) 
latriamo in pace, nè difruggiamo que’ corpi , che 
poffòno racchiuder lo fpirito o de’ noftri genitori , e 
de’ffatelli , e de noftri congiunti , 0 fe non di quefli , 
d’uomini certamente, per non rinnovar colle noflre 
la trilla memoria delle menfè dell 5 incauto Tiefle . 
Ognun sa , che coflui fi cibò fenza faperlo delle car- 
ni d’ un pargoletto partorito dall* adultera moglie d’ 
Atreo , così gafligando quefl’empio Monarca l’affron- 
to ricevuto dal fratello Tiefle, e dalla moglie infe- 
dele. Oh come è vicino ad imbrattarfi le mani nel 
fangue umano colui , che trapaffa la gola al vitello, 
e forde ha le orecchie a’ fuoi mugiti , o fcanna un 
capretto, che bela,' e vagifee come un bambino, © 
che fi ciba d’uccelli, cui egli fteffo ha dato il necef- 
fario alimento! Quanto è facile il paffaggio da un 
f umo di fcelleraggine ad una pienezza di colpa ! Rom- 
pa pertanto il Bue con Scurezza le zolle , o s’ afpet- 
ti in età cadente la morte. Le pecore ci fommini- 
ftrano morbide lane contro i rigori de’ venti Boreali , 
e ci fporgan le capre turgide poppe , onde fpremerne 
il frefeo latte. Togliete, o mortali, gl’infidiofi arti^ 
ficj delle tagliuole , delle reti , de’ lacci , e delle ver- 
ghe invochiate per far preda d’ uccelli , e non forza- 
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te con ifpauracchi di colorite penne i timidi cervi 
ad incorrer fuggendo ne’ tefi agguati , e non coprite 
gli adunchi ami d’efca ingannevole: Uccidete pure 
le fiere , che offèndono , ma aftenetevi poi dal cibar? 
vene , ed i voftri palati fieno contenti di guftar ci* 
bo convenevole ad uomo . . . , . 

iftrutto Numa di quelle , e fomiglianti dottrine 
chimeriche, fi narra, ch’egli fe ne tornaffè a Cure 
fua patria , e che di poi ricercato prendefie le redi* 
dini del Regno dì Roma . Felice fu egli per le nozze 
d’ Egeria , ed afiìftito dal favor delle Mule infegnò 
riti , e cerimonie dì Religione , e trafiè alle arti pa- 
cifiche un popolo di natura beilicolb , e feroce . Fi* 
nalmente in un’ eftrema vecchiezza terminato avendo 
di regnare , e di vìvere , meritò le lacrime delle Ma- 
trone , de’ Padri Còfcritti , e di tutta la gente La- 
tina . Egeria abbandonata la Regia fi fcelfe la foli- 
tudine della Vaile Aricina, ove appena arrivata di- 
fturbò co’ lamenti , e co’ pianti le fa ere felle di Dia- 
na iftituite da Orefte » Quante volte perchè ciò non 
faceffè , l’ avvertiron le Ninfe del bofeó , e del La- 
go, e quante le diffèro dolci , e conloianti parole! 
Quante volte eziandio il figlio di Tefeo efortolla a 
frenare i fofpiri > ponendole in villa , che ella pria 
di darli per vinta nella fua difavventura , fpecchiata 
fi folle ne’ cali altrui più deplorabili anche del fuo ! 
E qui pér arrecare al dolore di lei qualche conforto 
coll’efempio di Fe medefimo, la trattenne in sì fatto 
raccónto « Ti farà per avventura , come io m’avvifo, 
giunto alle orecchie, o afflitta Ninfa., che un certo 
Ippolito finiflè barbaramente i fuoi giorni per colpa 
d’ un genitor troppo credulo , e per frode d’ una fee- 
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lerata matrigna , .Tu refterai ftupefetta , nè a me cre< 
•flei'ai , fé provar ti vorrò , che Ippolito vive , e che 
quell* appunto fon io. Fedra nata da Pafìfae di Cre- 
ta, che tal’ era il nome di mia matrigna, più vol- 
te , ma Tempre in vano , follecitatomi a violare il ta- 
lamo di mio padre, empia, e maligna eh’ eli’ era , 
non faprei dirti , fe per timore eh’ io la feopriffi , dì 
•per difpetto della ripulfa , a me imputò quella colpa , 
che ella ad onta delle mie refiftenze bramava efegui- 
ta . T efeo fopraffatto dall’ ira mi -fcacciò dal paefe 
con imprecazioni le piu formidabili , ed efecrande^ 
Io falitO'ful cocchio m’incarnino alla volta diTre- 
zenc , e giunto alle fpiagge di Corinto , ecco gon- 
fiarfi il mare, ed or follevato , ora curvo fpandere 
in aria montagne d’acqua , e finalmente al rimbom- 
bo di non piu intefi mugiti aprirli in voràgine dalle 
cime più alte, e vomitare un toro di lunghe cor- 
na, fmilùrato, e feroce. Scoperto ch’egli era dal 
petto in su mi fi fa innanzi infuriato , e gettante dal- 
le narici e dalla bocca un torrente d’ acque marine . 
Nel timor de’ compagni , io folo m’ oppongo coll’ 
usbergo dell’ innocenza , ed intrepido mi mantengo ; 
I miei cavalli alla villa del molìro atterriti addriz- 
zan gli orecchi, e llefo il collo alla volta del mare 
gettano il cocchio precipitevolmente in- uno fcoglio ; 
In damo m’ affatico , e mi ftudio di regolar colla; 
mano i freni lordi di fchiuma , e fupino allungando- 
mi non lafcio più lente le briglie. Non avrebbe cer- 
tamente il mio braccio ceduto alla forza di quel- 
le bellie indomabili, fé con urtare rii cocchio in 
un tronco non fi fòlTe- difgiunta dall* affé , e fra - 1 
caffata una ruotai Balzato -allora iiv fui terreno y 
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le briglie «n* allacciano i piedi, e le .maniaci 
de fepza riparo fi fquarcia il mio corpo , e fi ftrap» 
pan le vi (cere. Aggruppati agli fterpi retano i nejv 
vi , eje membra parte vengono ftralcinate , e parte 
rimangono nel luogo fleffo della raduta . Allo ftri* 
tolarfi delle offa avrefti , o Egeria , fentite uno flrc- 
pito da inorridire , e nel fepaòarfi lo fpirito piìi non 
evrefti riconpfciuta parte alcuna di membro fano 
nel cadavere (minuzzato , poiché tutto lacero, era 
tutto una piaga . Tu dunque potrai aver coraggio 
di confrontare il tuo col mio male ? Io fon pallate 
a* vedere gli ofeuri regni , ed a rifealdare in Flege* 
tonte le jacene membra • Nè altri mai , che il grati* 
de Efculapiq poteva reftituirmi alla vita coir effi* 
cacia della fua medicina . Per quella adunque io fon 
tornato a rivivere ad onta de’ furori di Piato . E 
perchè la mia prefenza agli occhi degli uomini non 
accrefccffe il dfipctte, e I* invidia di dono $1 raro» 
Diana m* adombrò d’ una nuvola 9 finché fi curo non 
ini credette di comparire Alatamente d’ età più ma- 
tura , e di fattezze alterate. Nè ciò ballando alla 
pea , lunga pezza (lette dubbiofa , fe in Deio , ov? 
vero in Creta doveffe darmi abitazione , ed alla fine 
più non penfando nè a Creta , nè a Deio mi da* 
bili in quelle terre Aricine. Di più, perchè il no* 
me d’ Ippolito non foffe motivo di rammemorare 
lo (Irazio fofferto da* cavalli , volle mutarlo in quel* 
lo di V*rU $ , che uomo fignifica, che ha avuto, due 
volte la vita . Or come mi vedi , me ne vivo qua* 
fi uno fra le minori deità nafcòfo, e folitario in 
quello bofeo fptto la tutela di Diana , a cui fervo 
nel xmniflqrQ Sacerdotale *3 . Porti pur troppo era* 
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rio le ragioni addotte da Ippolito per móderàre 1* an* 
gofcia d Egeria , ma non ballarono a diftrarla dal 
piangere la perdita del fuo caro Numa . Quindi è , 
éhe Diana compa {Sonandola, aflòttigliato ciafcuno 
de* membri fuoi in tante vene d’ acqua perenne, 

frafmutò tutto il corpo in un gelido fonte . 
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A R G O M E N T O. 
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Tage nato da una Trotta et un campo tnfegna il primà 
t vfmfpicina agli Etrufchi . V afta di Romolo w 
♦ fitta di fronde . Moderazione di Genur'o Cippo . 
' Efculapió in ferpente è trafportato da Epidduro à 
< Roma , ed è collocato nelP Ifola Tiberina . Elog) di 
~ Giulio Ce fare • %Anguftie di Venere che prevede la di 
lui JlragC • e prodigj , che la prefagiftono . J Giove 
'• confola Venere -, e le fa noti i fortunati deftini di 
%4ugufto . Giulio Ce fare mutato in *Aftro . Voti di 
m Roma in grafia d^fugufto . Conclufione dell' opera v 
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L A Metamorfofì prodigiofa d’Egeria forprefe fuot' 
di modo le Ninfe . Lo fteffo Ippolito eftatico 
ne rimafe* come lo fu ne’ tempi addietro un certo' 
bifolco Tirreno , allorché arando i campi vide muó-' 
verfi fpontaneamente una zolla , e vefHre umana lem-; 
Wanza , e feiorrè la lingua in Vaticini . I Paefani 
chiamarono Tage quell’uomo così venuto alla lucè,* 
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£ fu colui il primo, che infegnafìè l’Arufpicina agli-^ 
Etiufchi . Nò minor maraviglia produfiè in Ippoii-> 

to il mirare fui Palatino riverita di fronde l’afta 

* - * ^ 

di Romolo , che fitta nel fuolo aveva mutata in una 
radica la punta d’ acciajo , e che d’ afta eh’ ella era * 
fatta un falcio pieghevole rendeva inafpettata ombra 
a chi la guardava iftupidito . Ma fe grande ammi- 
razione aveva eccitato nel figliaftro di Fedra la Me- 
tamorfofi già detta d’ Egeria , .e dell’ afta di Romo- 
lo,», e nell’ Etrtifco bifolco il nafeimento di Tage , 
non la provò certamente minore Genuzio Cippo in 
ravvi fare nello fpecchio delle acque là fua fronte cor- 
nuta * La vide egli appena , che credendo efi'er ciò 
un’illufione, fi toccò colle' dita la fronte , finché dal 
tatto non venne afficurato ch’era vero ciò che ve* 
deva cogli occhi . O che quefto Pretore andafle, a 
far guerra , . o che tornafte , com’è piu verifimile, 
vincitor de’nemici, fermofii nel luogo, ove gli era 
tal cofa accaduta, ed alzato al Cielo lo fauardo 
proruppe in, sì fatte parole .=} O fommi Elei, fe 
faufte cofe prefagifee il prodigio , lo fieno per la Pa- 
tria j e fe ne minaccia delle funefte, lo : fieno per 
me Quindi formato di verdi cefpugji un alta- 
re, vi defta nel fuoco odorofi profumi, e. l’afper- 
ge di vini, e fvenate alcune vittime n’ efamina 
le vifeere ancor palpitanti , e ne confusa; l' AnK 
fpice. Le confiderà un Etrufco- efperto nell’ arte^ 
e ne ricava degli argomenti di cofe grandi f ma non r 
chiare, e paiefi. Levate però le acute pupille dalle! 
interiora della vittima , c Affatele in fronte a Cippo- 
lo faluta^ col titolo di Re, e gli predice, che ad; 
etto m tal foggia, contradiftinto detonano i Fati 
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Irflpcro Latino , e lo follecita ad entrare in Città’ 
per ricevervi fra le acclamazioni del popolo lo * feet-** 
tro, che nella fua difeendenia farebbe flato, durevo*» • 
le* Cippo ritirò indietro il r piede , e rivolta dalle 
mura di Roma la torbida faccia =3 Tolgano*, difle; 
gli Dei sì fatto augurio: ' Anziché ' il carapido-. 

? lio mi foffra regnante , io con ,;maggior . luflro, e 
plendore trarrò in volontario efilio i miei giorni * 
Nè più parole aggi ugnendo raduna incontanente i 
Senatori , ed il Pòpolo * Prima però di i;falire ii> 
una fpecie d’. alto baftioné formato da’ fuoi foldati 
per cffcr veduto ,i èd * in tefo da tutti-, fi vela le nuo- 
ve corna con delle foglie , indi fatte agl’ Immortali * 
le confuete preghière , parla in tal tenore all’ Adunan- 
za . Padri onorati , ed iliuftri , qui fra di noi' uno 
fi trova, die fe non lo bandite,^ farà voflro Re* Chi 
fià cofttii* anche tacendone il nome, ve lo forò co- 
nofeere da un fegno , che lo diftingue » Cornuta egli 
fia la fronte -r L’Augure v’ intima , che fe un tate 
uomo giungerà dentro Roma, v’imporrà il giogo 
di , fervitù v Avrebbe efiò potuto a queft’ era effervi 
giunto , ma 
chi più ài A 

gùe •: Olà valorofr Quiriti , o fcacciatei .coftui dall» 
Pàtria mettetelo in ferri , o afficuratevi colla fua 
morte di non i .fervire £2 Quale fi fuole udire da 
qualche diftanza mormorio nelle felve al Sibilare 
dell’ Euro, o flrepito d’onde al rifentirfi del mare ,* 
tal ifuffurro • appunto s’ intefe nel popolo radunato i 
Tra le .grida però s’ode una voce di gente, che dov 
mandava chi mai! foffe coflui ed intanto ciafcuno 

-rintracciare 

il 


girava gli occhi di . fronte in fronte per 


io: gli ho refiftito, benché non v abbia’ 
li mi fi» Grettamente congiunto di fan-. 
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il fegno indicato. Cippo- nel contrattempo di quello 
fremito za L* oggetto , ditte , o Romani, che riccr* 
cate, è lotto i voftr’ occhi rs E ciò dicendo fi nuda- 
il capo , e feopre le coma , nulla badando agli sfor* 
lì del popolo per impedirglielo. Tutti abbattan la 
fguard© , e. prorompono :in fofpiri , ed in pianto. 
Tornati però a riguardare con anguttia di cuore quel 
capo cosi infignito, e credutolo degno d’onor So*' 
▼rano ad onta dell’ odio concepito al nome di Re f 
corrono a coronarlo di fiori . Il Senato benché fotte* 


seno in campagna , quanta duè giovenchi arar ne 
potevano in una giornata , ed inoltre ftabilì , che le 
coma di Cippo, fcolpite foffero ad eterna memori® 
(die porte di bronzo della dominante del mondo * 
. - , Or le raufe, che hanno a cuore i Poeti , e che del- 
le pattate cofe han viva la memoria ad onta del tem- 
po, che il tutto pone in oblio , ci diran la cagione ,i 
per cui F Ifola Tiberina ricevette fra gli Dei Tutela- 
ri di Roma quell’ Efculapio-* che ritratto,. come al- 
trove ft riferì v- dall* utero di Coronide , venne da* 
Apòllo fuo padre dato in cura a Ghironda Viziato ne’ 
fecoli feerfi il clima, deh JUazio , grande eftermirfio fa* 
ce va un mài contagiofa d’ umane vite , :ed a pochi 
oramai eran ridotti i* viventi languidi aneli* etti , ed 
infermi . Nè gli efperimenta dell’ arte , nè le induftrie 
de’ Medici ballarono. a ripararne la ftrage^ ond’ è che 
i Romàni s’ abbandonarono in braccio de* loro Dei 
per confeguime la guarigione u II Senato a quell’ og* 
getto fpedì riguardevoli perfonaggj- in Delfo a confuK 
tarvi l’ Oracolo al venerato:, e sì . celebre . Arrivati 
-i etti 


nette il divieto , che quel Pretore entraffe in Città 
con tali infegne ., gli accordò nondimeno tanto ter** 
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erti colà fecero la preghiera ad Apollo, perchè fi de» 
gnaffe di fuggcrire un rimedio alla defolazione della 
Repubblica . Allo fcuoterfi del.Tempio , del lauro * t 
della faretra , di cui era fornito queir Idolo, dal T ri» 
pode , «che era guernito della fquamma duriflìma di 
Pitone, espiantato nell* interna del Santuario , ufcl 
quella voce eccitante de’ palpiti in chi Tintefe sa. O 
voi , che la Romana Nazione rapprefentate, non qui , 
ma di qui poco lungi avrefte dovuto cercare il voftro 
follievo : Non già a Apollo , ma del figlio di lui ha$ 
bi fogno le voftre fciagure : Itene adunque con : prò» 
(peri aufpicj a rintracciar la fua prole (ss Intefo fora» 
colo, indagano torto i legati di qual luogo fia tutef 
lare Efculapio , ed accertati , che il luogo era Epidaiv - 
ro nel Pelopponefo, incaricarono alcuni diloro di far 
vela verfo que* lidi . Colà adunque pervenuti pre« 
garono i Seniori della Nazione a conceder loro 
Efculapio , perchè recafie la . falute a* popoli La» 
tini , giufta il prefagio fatto dal Nume di Del» 
fo. Gu Anziani, che erano in piena adunanza, 
divifi in partiti altri • piegavano a dar afcolta 
alle iftanze, ed altri opponendoli ricufavano di 
concedere altrui quegli ajuti, che troppo erangior 
ve voli alla lor gente. In sì fatta fluttuazione di 
pareri fopraggiunge la notte., ed ceco nel piu pro- 
fondo del fonno prefentarfi Efculapio innanzi al let- 
to d’uno degli inviati forfè il primario. In quelle 
divife appunto egli comparve , colle quali di le fa 
moftra nel* tempio. Teneva un rozzo battone nel- 
la finiftra , e colla delira lifciaVa la lunga barba a 
foggia di zazzera. Dille egli adunque in placido tuo- 
no 72 Non dubitare» o Romano; io verrò teco fot» 
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to altro tipetto . Guarda perciò , e nota bene quello 
Serpente ivvfitidchiàto ai battone ,'onde ti fia agevo- 
le di ricònoferlo ; In quello rettile apounto io mi 
■caiigGrò , t ma farò' ritolto maggiore , e di tale, e tan- 
ta grandezza , r quale, e quanta conviene ad un Nu- 
trie, .che fi trasforma >25 Al ceflar della voce fi di- 
legua il fàntafina , e coi < farttàfma anche il fonno . 
Spuntata appena la luce del nuovo giorno radunati 
nuovamente gii anziani nel tempio, 1 pregano Elcu- 
lapio i determinarli con qualche manifefto fegno del- 
la Tua volontà . -Sul ‘ finire della preghiera ecco il 
■Nume cangiato 'in ferpente alzar vigorofo le crede , 
cd empire il'Sahtuarib cT acuti fibili denotanti la fua 
vertuta; Si feofiero immantinente le porte , V Aita- 
te colla ftatua* di raro -metallo , il pavimento di* 
marmò, ed U foffitto clorato Egli intanto cosi tra- 
sformato $ alza dal petto in sii , e fernutofi in mez- 
’zo-af tempio rivolge intorno intorno le puoi Ile fan- 
ti llanti' di "fuoco . Nello fin irri mento, e tremare de* 
«circoftanti il Sacerdote, che ben conofce Eidiilapi-o, 
allacciata di bianche fafee la chiomi ibrida altamen- 
te così : O cittadini , pur troppo è qui il volito Elcu- 
lapio, raccoglietevi adunque , e tacete indi ri- 
voltoli al Nume gli dice fia pur faufta , e giove- 
vole la bella villa di te a quello pooolo , che col- 
tiva i tuoi riti . Tutti venerando la D^ità tramuta- 
ta raddoppiano a viva voce le parole del Sacro Mi- 
nierò , ed i Romani medefimi graziofamente gl* in- 
coraggi feono . Ad una moda delle fue crefte, ed al 
rinfòrzo de’ libili moftra Efculapio d’ accettare le pre- 
ghiere,* e fecondarne le- brame. Scende intanto da* 
lucidi, e terfi gradini , e piegando indietro il collo 
* 1 ed 
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ed il vifo guarda 1’ altare , ed ogh’ angolo dell’ anti- 
ca fua abitazione, ed in procinto d’ abbandonarla 
pare che la faluti . Stradandoli in fine lui terreno 
infiorato , e formando varie fpire $’ incamina per le 
vie piu frequentate alla volta del porto , ove fer- 
matofi congeda con volto placido i feguaci E pi da u- 
refi , e prende luogo nella nave Italiana . Parve che 
il legno s’ accorgete di portare un infolito pefo . I 
Romani frattanto fcannato un toro fui lido , e co- 
ronate le antenne , falpano contenti , ed allegri . Co- 
fa del tutto nuova , e mirabile farà fiata il vedere , che 
quel ferpente fmifurato col collo dritto guatava le ac- 
que cerulee • Per cinque interi giorni , ed altrettante 
notti furono folcate le onde Jonie mofle da un grato 
zeffiro , e fulla fcfta aurora giunta la nave a vifia d* 
Italia oltrepafia i feni Scilacei ( or di Squillace 
in Calabria ) e le fpiagge Lacinie . Lafcia a finiftra 
la Puglia, e fcania le rovine d’Anfifla. Corteggia 
adefira il Promontorio Ceninio, ed altre parti della 
Calabria finché trapafla le angufiie del Peloro in Si- 
cilia, le ifole Eolie dominate un tempo da Ippota- 
da , e le miniere di Tempia . Attenennofi quindi al- 
le fpiagge Lucane feorre Leucofia ifola di profpetto 
al leno di Pefto, che rende fertile di belle rofe il 
tepore del clima. Rafenta pofeia Tifoletta di Ca- 
pri , E Atenèo di Minerva predo a Sorrento cinto 
di colline ubertofe di vini fquifiti , e la Città d* 
Eraclèa , o Ercolano che fia , di cui anche gli avan- 
zi ora ci moftrano l’antica magnificenza . Solca ezian- 
dio le acque di Stabia, di Partenope , e di Cuma . 
Grato foggiorno a’ Romani era Partenope , perchè 
acconcio a relpirare dalle gravi lor cure .. Faniofa 
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fliftintamente era Curila per l’antro si decantato del- 
la Sibilla . Nell’ ampiezza di quelle terre abbondanti- 
di tiepidi bagni fono il ^interno, cui fann’ ombra 
folti lentifchj, il Volturno, che nel correre feco fi 
tira gran copia d’arene , Sinuefla produttrice di bian- 
che colombe , ed il Minturno , 1’ una , e l’ altro però 
d’ aria infalubre perchè ingombri d’acque bagnanti 
Ivi parimente fi fcorgono Gaeta , e; Formie Regia un' 
tempo d’ Antifate Re de’ Leftrigoni , la paludofa 
Terracina, la Terra Circèa, ed Anzio . che coperte- 
ha le fpiagge di folte bofcaglie . Quivi corretti i noc- 
chieri dalla burrasca a trattenerli , E fcuhnio balza : 
dal legno, e tortuolò entra nel Tempio d’Anollo 
vicinilfimo al lido; Tornato tranquillo lo Iconvol-' 
to elemento, fe ne parte dnHV>fpizio, e dal Tara del 
fuo genitore , e ripigliata la labbiola via della ma- 
rina tornà ad avvincniarfi al timone , e fale lui navi- 
glio , che fiegue il fuo corfo, finché trapaliate le 
antiche rovine di Velia , e le terre Lavimeli giunge 
in Ofiia , ove il Tevere per due bocche fi Icari ca 
nel mare Tirreno. Ad incontrate i Legati , che s 1 
appallavano a Roma concorfero con una calca di 
popolo i Padri Cofcritti , le Matrone , e le Vergini 
confervatrici del facro fuoco di Velia . Non era la 
nave per anche approdata , che dalle rive del Teve- 
re s’ udirono giulive voci , ed applauli alla Deità d* 
Epidauto. Sulle are inalzate fumavano incenfi, che 
empievano 1’ aria di grato odore , e le vittime im- 
molate tingevano dei loro fangue i coltelli . Entra- 
to alla fine in Roma Efculapio attortigliato tuttora 
all* albero della naVe girò gli occhi per ogni dove 
quafi cercando un afiio , che più convenirgli potei- 
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fe, e lo trovò dove il fiume li divide in due Liti , 
o braccia uguali , lafciando nel mezzo un ammaliò 
di terra, die d’ilo la ha la forma, ed il nome. Co- 
bi adunque Efculapio ripigliato il lembiante celefie 
fi feelfe l’abitazione, ponendo fine a’ pattati difafiri , 
e recando la fallite a’ Romani . 

Straniero era il Nume venuto a rifeuotere culto in 
quella dominante , ove Giulio Ce fare or gode onori 
divini. Grande eh’ esli era fiato ugualmente nella 
toga , e nelle armi , era pafiàto a fcintillar fra le fiel- 
le Tulle ali del merito di fue veloci vittorie , di fue 
politiche cure • e della gloria trasfufa nel fuo fue- 
cefiore . L’ aver Celare adottato per figlio il ma- 
gnanimo Augufio è un’opera, che oltrepaflai trionfi 
d’aver domati i Britanni, e fidò il dominio co- 
là, ove feorre il papiri fero Nilo, -e per fette boc- 
che entra nel mare. Opera più grande: eziandio, 
che 1 ’ aver fiottoni efio alla Romana Potenza 1 ribel- 
li della Numidia, l’Atfricano Giuba, * ed i Popoli 
del Ponto gonfj , e fuperbi de’ loro Mitridati . Non 
v’ ha chi non fappia e non creda, che de’ molti 
trionfi meritati, 'e de’celebrati da Cefare, il trion- 
fo più nobile, e fegnalato è l’adozione di figlio 
-sì grande, fotto il governo di cui hanno profufe 
gli Dei le loro beneficenze fui genere umano. Per- 
chè adunque sì chiaro Principe comparir non dovei! 
nel mondo figlio adottivo d’uomo mortale, era ben 
giufta la deificazione del genitore . Ciò ben previd- 
de 1’ alma madre d’ Enea , ma previdde altresì V 
empia congiura , c la molte , che fi macchinava a 
Celare elevato al grado fublime di Pontefice . Quin- 
di impallidita, e turbata dalla fua previdenza a 
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chiunque de’ Numi le veniva fatto d’andare incontra 
Mirate , diceva , quali barbare infidie mi fi pre-, 
parano ! Tradito , ed uccifo farà quell’ Eroe , che 
unico rampollo mi retta del fangue di Giulo ! Io fo- 
la adunque dovrò Tempre trovarmi angariata , ed af- 
flitta? Framifchiata , e confufa co’ guerrieri Troja*. 
ni Diomede non mi ravvifa, e mi ferifce collafla: 
Vedo ramingo il figlio d’Anchife ora pericolare fra 
le tempefte , ora fcender nell’ Èrebo con palpiti , e 
con paure , ed ora foftener fiera guerra , anziché con • 
T miao.) colla fteffa Giunone . Ma che fto io a trat- 
tenermi Tulle trifte avventure de’ miei piu cari , cut 
che l’orrore d’ altre imminenti non permette di ram- 
mentar le trafcòrfe ?* Mirate , o Numi , che già s’ af- 
filano fpade micidiali, ed infami contro di me, per- 
chè s’affilano per trucidare il mio Cefare. Voi col* 
la voftra potenza attraverfate l’ empio attentato , e 
non foflrite in pace , che col fangue del Sacerdote 
s’eftinglia il fuòco di . Vetta £4 A nuli’ altro giovai 
rono le lacrime , e le preghiere di Venere , che ad 
intenerire gli Dei , ir quali danno manifefti contraf- 
fcgni di triftezza , e di rammarico , come inefficaci 
a dittruggere i decreti delle tre forelle implacabili . 
E' fama univerfale, che dell’infame tradimento fof- 
lèr pronoftici uno ftrepito d’armi, ed un rimbom- 
bo lpaventevole di cornice di trombe fentito nell’ 
ariaj un pallore, ed un’eclifli del Sole; una fre- 
quente vaporofa accenfione fotto i pianeti , ed una 
'pioggia d* acque, e di grandine con delle gocce 
Sanguigne : di color, ferrugineo incombro' fi vide 
l’ afpetto di Fosforo, ed afperfo di fangue il di- 
.,fco Lunare: Il Gufo ferale alzò la voce in mil- 
• . . ~ . le 
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le luoghi d’augurio funefto, e in mille luoghi tra- 
mandarono eburnei Simulacri un umor lacrimofo : 
Ne’ facri bofehi s intefero minaccevoli voci , e 
treni lugubri : Non vi fu vittima accetta agli Dei , 
e che non prefagiffe un tumulto imminente . Trovofli 
ancora in alcune vittime la parte Superiore del fe- 
gato tagliata dal coltello , il che era di peffimo au- 
gurio . Nel orror della notte urlarono i cani preffo i 
templi , e le cale : Erranti per comun detto Scorre- 
vano Ombre , e Fantafmi , e per una feoffa vio- 
lenta della terra frollò Roma da’ fondamenti . A 
fronte però d’ avvifo sì manifefto dell’ ira del Cielo , 
entrano armata mano i congiurati nella gran Curia-, 
giacché in tutta la Città altro luogo non trovano piti 
acconcio a compire l’efecrando difegno. Scorge Ve- 
nere vicina oramai la dolorofa tragedia , e già vor- 
rebbe velare il Suo Cefare con una nuvola, come el- 
la fece nell’eccidio di Troja per Sottrarre il Suo Pa- 
ride al ferro di Menelao, ed il caro Enea a’ furori 
pi Diomede; ma Giove penetrato il di lei defiderio 
•54 Figlia , le diffe , tu fola adunque prefumi di ri- 
muovere il Fato immutabile? Vanne pure all’ abi- 
tazione delle Parche , ed in effa troverai cuftodite 
ampie Tavole di ferro , e bronzo mafficcio , che Sicure , 
e durevoli nè feoffa temon di mondo , nè forza di ful- 
mine , nè qualunque altra rovina . Colà troverai in- 
cifi in perenne diamante i deftini di quel Cefare , che 
cotanto t’è a cuore . Io che gli ho letti , è gli ho 
impreffi nell’animo , a te gli farò manifefti , onde af- 
cofo non ti fia l’avvenire . Cefare , o figlia , ha già 
compito il fuo tempo, nè la mifura può più pro- 
lungaci . Spefi oramai egli ha i Suoi anni per la 
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felicità della terra. Or tu guidandolo a rilplenderé 
fra gl’ Immortali , agevole gli renderai il culto divi* 
no ne’templi. Si Rende piu oltre l’Oracolo fui figlio 
di Cefare . Quello Eroe ( fegue a dire ) farà erede 
dei trono infieme , e del nome . Egli folo colle ar- 
mi da noi protette follerrà il grave carico dell’ 
Univerfo* e vendicherà Cefare trucidato. Le genti di 
Modena anguRiate da lungo affedio faranno coflrette 
a chiedergli pace : Forte a fuo danno , e vincitore lo ve- 
drà la Farfaglia,e lo proveran formidabile nelle fron- 
tiere di Macedonia conquifi e morti i parricidi di 
Giulio Fiaccato farà dal fuo braccio V orgoglio di 
Sedo figlio dell’infelice Pompeo nelle- onde Trina* 
crie : La donna Egizia delufa nelle concepite fperanr 
ze d’impero e di gloria del fuo Romano Triumviro, 
avrà indarno minacciato di far fervire al fuo Cano- 
po la noflra Rocca Capitolina. Lungo farebbe il ri- 
dir 1 ’ immenfo novero delle barbare Nazioni dall’ 
uno all’ altro Oceano dilatate , che ubbidiranno alle 
fue leggi . Quanto d’ abitabile ha la terra , e quanto 
il mare ha d’ampiezza , e di giro , farà da lui domi- 
nato . Data in fine all’ Univerfo la pace tutto appli- 
cato al Governo civile regolerà colla clemenza , col- 
la giuftizia , e coll’efempio gli altrui coflumi . Quin- 
di Rendendo le mire a’ tempi futuri , ed a’ tardi ni- 
poti , trasfonderà col fuo nome le maffime , e le cu- 
re d’ impero nel figlio già partorito dalla faggia Li- 
via fua fpofa , e da fe Reffo adottato . T utto quello 
dovrà precedere l’ultimo giorno del viver fuo non 
meno lungo , che gloriofo , e felice j giorno in cui 
$'i magnanimo Principe follevato alle (Ielle godrà gli 

onori immortali . Su dunque , o figlia , raccogli lo 
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fpirlto del tuo Cefare elìinto , e formane un perpè- 
tuo fplendore, che riguardi come novello Nume dal 
Cielo il Campidoglio, ed -il Foro Romano^ Ve- 
liere rafferennta, udite appéna le ultime parole di 
Giove , fcefe a volo in mezzo alla Curia , e non ve- 
duta da alcuno fi tolle lo fpirito allora allora elàla- 
to di Celare fuo , nè foffrendo, che fi dileguale per 
l’aria, lo collocò fra le (Ielle. Al iol lev arii da terra 
l’anima grande, ecco ammantarfi di luce, e fcinril- 
lare qual alìro crinito per fette continui giorni .* In 
afpetto si lucido par che predica maggiori delle im- 
prefe fue quelle d’Augulìo , e che goda , e ftfteggi 
d’ elfer da lui fuperato . Or faccia pur quanto fa la 
virtù di figlio sì degno per vietare che i fuoi popo- 
li antepongano la ,_fua gloria a quella del Padre, 
che la Fama, che in ‘quello folo Iìon l’obbedifce, 
le decanta liberamente fupériori in confronto . E 
non è forfè noto al mondo tutto , che Atreo ce- 
de ad Agamennone , Egeo a Tefeo Peleo ad 
A chille , e quel , che è più , Saturno medefimo a 
Giove? Giove, che fignoreggia nel Cielo, e domina 
le terre, i mari, egli abiffi vuole, che Augulìo fac- 
cia in terra le veci fue. Propizj adunque al gover- 
no di sì buon Principe fieno quelli Dei , che Enea 
fottralfe alle fiamme Iliache, e l’accompagnarono 
alle terre latine. Lo fieno gli Dei del paefe Quirino , 
e Marte fuo genitore , c con Giove Capitolino 
lo fieno Velia, Apollo, ed il rimanente de’ Numi. 
Tardi arrivi quel giorno, che abbandonata la terra, 
fparga Augulìo dall’ Olimpo benefici infiuffi fopra 
i lupi popoli inconfolabili per sì gran perdita . 
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Compito è il lavoro (dice il cantor di Sulmo-’ 
na ) lavoro che diftrugger non potranno nè fuoco 
nè ferro , nè ftravagante intemperie , nè età divo- 
ratrice di tutto. Al fopraggi ungere di quell’ultimo 
giorno , in cui la Parca ufando dell’ unico fuo drit- 
to fulla fpoglia mortale , troncherà io ftame della mia 
vita, tuttavia la parte migliore di me fe ne volerà 
alle ftelle, ed indelebile refterà il nome d’' Ovidio * 
e fin dove s’ eftenda l’Impero Romano , io farò nelle 
bocche de’ popoli , e qualora i prefagj abbiano qual- 
che cofa di vero, mi renderà la Fama immortale - 
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